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| AL GL- SIG- ALVI SE 

| M O C E N I G O 

Idel clariss. sign. toma» 

/> fu del Ululi:. Si2. Nicolò. & 

^ f em P re * & in °& n * h*ogo ( 7 yobilifjì- l*J 
mo mio Signor) la for^a, & la poffan%a delia & 
virtù,che non folo ha potuto allacciare i cuori rg 
de i popoli dui li , e dalie buone leggi gouerna- 0 
ti, & retti nell'amare quelli y cbe tra lorofifo-£à 
no [coperti virtuofi, & dottati di belle fden - 
^ *0 : ma etiandio ha qua fi à for^a tirate befferà te, e barbare na - fi 
[p doni ad offeruarli, e riferirli ; ammirando in loro quelle fden - >§ 
^ %e, che tanto à tutti piacene : ma à puochi agrada il procurar 
d'acquiflarle, per la molta difficoltà, che nell'apprenderle fegli gl 
apprefenta $ & per le dure fatiche, che fi paffano nel conqui- c 0 
farle-, cofe le quali non ff attentano gl' animi genero fi, e nobili, (p 
g) che allcttati da gl'alti premij, così del godimento c'ha tànimo ^ 

f ncl fapcr molte cofe, coinè etiandio degl'honori, dignità, e fa- èr\ 
colta, che effe finalmente apportano, volentieri s'accingono à 
farfenepiù chepoffono poffeffori . Tra i quali fcorgo io Voflra ^ 
$jò Sig.Clariffimafin qttefla fuagiouenilc età talmente inchinata à fe 
^7 così nobile imprefa, che, nè la ff attenta la difficoltà,ni la flrac- 
cano le fatiche , che non indri^gj di continuo il fuo camino ad c*\ 
ornar fi di virtù tali, che la faccino poi fempre tra gl'altri ri - tj 
g JL z guar - £5 




c< guardatole ; di modo che l'ornamento, e jjlendore, che ejìa tra- 

5 he dalla nobilijfima famiglia Moceniga , la qual in ogni età ha 

6 prodotti tanti Trincipi, tanti Vrelati, & tanti fapientifsimi 
Senatori della non mai à bajlanga lodata Pppublica Venetia- 

0 na,ft Jpera, che coldiuin fattore, ejfa grandemente l'accrefce- 
rà con le molte virtù,da ejfa con longo fiudio acquiftate. On- 
J5 de io mojfo così dalla particolar feruitù, che feco tengo, come 
fi dal chiaro jflendore delle fue virtù,le quali con l’età'fi faran- 
® no fempre via piu maggiori, e per moTtrarli i; con quejlo atto 
^ qualche fegno della grande affezione, chele porto, dedico , e 
confacro al fuo nome quejlo libro da me nuonamcnte Rampato, 
5) nel quale fi contengono fei ruote di vaticini, ò prof ette dei 

t fommi Tontefici Bimani, fatte da huomini famofi,& illuftri ; 
con le diclnarationi, & annotationi del Giouannini ; acciothe 
ornatodel fuonome, tanto piu arditamente fi lafsi dalle perfo- 
3K ne virtuofe vedere . ^Accetti Fojlra Signorìa Clarifsima, per 
& U fua innata immanità, e benignità quejlo mio picciol dono ; 
fc con ejfo la mia pronta volontà di fempre feruirla. Dio 
§ fauorifea tutti i fuoi alti,e bei dijfegni, che alla fua buonagra- 
cj< fia raccomandandomi, le baf ciò le mani. 

S DiFenetia il io .dì Settembre del 1600 . 

» Di V. S.Clarifs. 


Servitore 


Gì». Battila Bertoni. 







IECLARATION ES vaticiniorum B. Iudoci fub- ^ 
(cripto ordine figuris rota: ipfius,Sc vaticinij$,& fummis S 
Pontificibus concfpondcnt. w 

Deciaratio pi ima refpondet figura: primx, & vaticinio Jj 
primo . Poli ianuas iubilationis, &c. & Pontifici Mar* % 
cello II. g 

Deciaratio 2. refpondet figura: ftxta:, vaticinio fexto. Vt leofuboiic- ^ 
tur &c Sixto V. H 

Deciaratio 3. refpondet figura: nona:, vaticinio nono. Columba: in fu* k 
mitate odoris, &c. Innocentio IX. . 

Deciaratio 4.nulla eft . # 

Deciaratio 5. refpondet figura: quarta:, vaticinio quarto . probus vir è ^ 
ncmorc venicr.&c. Pio V. U 

Declarariotf. nullaeft. 'À 

Deciaratio 7. refpondet figura: tertice , vaticinio tertio . Deinfubribus ^ 
venicr,Paftor Scc.Pio 1 11 I. ^ 

Deciaratio 8. nulla eft . 

Deciaratio 9.refpondet figura: feptimx,vaticinio fcptimo.Sub vmbra thia ^ 
la:eluccfcet fol,&c.Vrbano VII. Q 

Deciaratio io. refpondet figuraequintx, vaticinio quinto. Cumdraco 
fueiit cxalratus, &c. Gì egorio XIII. ^ 

Deciaratio 1 i.& 11. nulla' flint. ^ 

Deciaratio 13. refpondet figuia: fecunda:, vaticinio fccundo’Sub firena 
conturbabitur,&c. Paulo II II. 1 0 

Deciaratio 14.nulla eft . 

Deciaratioif. refpondet fìguiaodaua:, vaticinio ottauo . In Ecdefiac 
viduitate, &c. Gregorio XXIII, v; 

Deciaratio 16- & vlrima qua: poliremo addita eft refpondet figura: deci c* 
ma, vaticinio decimo; Vtliiium conuallium,&c.Clcmenti V 111 . 5 

L E dichiarationi de’ vaticini del B.Giodocho corrifpondeno col fotto- fé 
fcritto ordine alle figure della ruota, & alle Profetie, & alh fommi ff 
Pontefici Romani. ^ 

La dcchiarationc i.rifponde alla 1.figura,& alla Profetia prima.Doppo le 2 
| porte dell’allegrezza,&c.&al fommo Pontefice Marcello II. 

La i. dcchiarationc rifpondealla figura fefta Profetia fefta. Come vn ^ 
1 Leone fotto nafcera',&c.a Sifto V. fé 

1 La ^ dechiaratione rifpondealla figura nona,Profetia nona. Le Colom- 
bc nell’altezza,&c a Innocentio IX. ^ 

» La 4.dechiaratione è nulla . 2 

! La 5.dcchiarationc 1 ifponde alla figura quarta, Profetia quarta. Vn huo- S 
mo da bene dal bofeo verrà, &c-d Pio V. % 

A3 La J 









La ^.dechiaratione c nulla. 

La 7.dechiaratione rifponde alla figura terza. Profeti a terza . Da Lom¬ 
bardia verrà il Pallore, Scc à Pio XIII. 

La 8.dechiaratione è nulla . 

La 9. dechiaratione rifponde alla figura fettima, Profetia fettima . Sotto 
Pombra delia mitra il Sole rilucerà,Sec a Vrbano V I I. 

La io.dechiaratione rifponde alla figura quinta,Profetia quinta . Quan¬ 
do il dragone fard effakato,&c.a Gregorio X I X I. 

La dechiaratione 11.& n.fono nulle. 

La [3.dechiaratione rilponde alla figura feconda, Profetia feconda fotto 
la Sirena fi conturberà, &c.a Paolo I 11 I. 

La i4.dechiarationeè nulla * 

La 15.dechiaratione rifponde alla figura ottaua, Profetia ottaua . Nella 



vedouezza della Chiefà, &c.a Gregorio X I I I I. 

La 16. Se vltima dechiaratione aggionta dipoi rifponde alla figura deci¬ 


ma, Profetia decima. Come il giglio conuailio,Sec.a Clemente Vili. 


n E Q^V V N T V K dedarafiones quinque fìgurarum rota: Beati 


ò £ S ldl ì • 


XXII. 


Praefens figura extrafka efl ab ipfomet vaticinio, & pofitum eft in ea ro- 
ftrum coluinbae innuendo pei illud totam praeditbonem . Habet en« 
femqui bellum lignificati icgus autem ignis efihierogliphictim lau¬ 
ti tiae, Se victoriae. 



XXIII. 


Duoroftra innuunt Aquilam,&quia dicit,Erit Pax,Se non Paxudeo po 
nitui prò primo, oliua, Se pio fecundo,enfis: littcrae auiem ties lignifi¬ 
ca 111 Pax non Pax. 


XXIIII. 


Turris mcntio fit, quaecum fitfignumfortitudini, Se cum dicatur cam cl 
longam futura euefideo litterre L appo fitte funt: Se dicrio EVO VAE, o 


qua: perpetuitatem lignificar, vtD Auguftinus pluribus in locis docct. 


» 


XXV. 



Romac fit mentio, Se hic eflmons. Vetùm, vt melius intelligatur,cum 
Vrbs ìpfafcptem colleshabeat 3 ideoiam di&x feptem litteraecollium 


pofitaefunt,videlicet,Paiatinus,Celius, Aucntìnus,Efquiliu$, Vimina- 
lis, Quirinali,Se Campidolium,Sc in monte eli Alleluia * 


XXVI. 


In tribus cornibus innuitur beftia vaticini;,^ treslitteras V funt tres fjl- 
laba:, Ve), eiuldem vaticini; . 


Seguo- 




^rjEGVONO le dichiarationi delle cinque figure della ruota del 
Cj Beato Egidio . 

g) XXII. 

/£j Quella figura è cauata dalla ideila predittione, c vi fi pone il becco, ò ro- 
tiro di Colomba accennando per quello tutta la predittione . Ha il col - 
tello, che lignifica la guerra : il rogo di fuoco c gicroglifìco dclTalle- 

§ grezza,& della vittoria . 

XXII I. 

I duo roflri accennano l’Aquila; & perche dice ci it Pax, & non Pax,però 

f fi pone per il primo,l’oliua,& per il fccondo,lafpada;lc tre littore Toni¬ 
ficano Pax non Pax. 

X XIIII. 

Si fa mentione della torre , la qual effendo legno di fortezza , e dicendoli 
che fari longa peiò fi pongono lelittere L, Se la dittione EVO VA E, 
cy che fignifica perpetuità, come Santo Agoftino in molti luoghi in- 

f fegna . 

XXV. 

Simentoua Roma, Scquello èilmonte: ma acciò fiameglio intefala 
^ Proferia , battendo clfa Citta fette colli fi pongono le prime littere fette 
*ÌS di detti colli,cioè Palatino,Celio, Auentino, Efquilio, Viminale, Qui* 
finale, Se Campidolio,& nel monte vi è Alleluia. 

XXVI. 

Ne' tre corni s’accenna la bcftiadel vaticinio, & li tre, V, fono i tre, Vel, 
di elfo Vaticinio . 

È] 

À Verti; ai anchora, ò diligente lettore, che le Profetie del B. Giouan- 
^ fi ni latine fi leggono in quello volume due volte, la primaèalfuo 
fa luoco, la feconda è verfo il fine del volume, dietro alla qual fi leggono 1 
fg le volgari, con le quali finilfe il libro, che così fono fiate ftampatc dal ! 
S? Porto. 
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LECTORI BENEVOLO. 

V o d etiam multi, qui rerum futurarum (§ 
cognitionemhabuerint,eaque fpiritu prò- c\ 
fpexerint,exadis prifcorum xtatibus, qui- 
bus Deo placuit huiufmodi plura demon- y ò 
itrare, nequaquam impofsibile credendum fe 
eftrepenri. Et quoiuam,mter omma^quae 
Chriftì cultores maximi faciunt, tum dignitate, cum inue- 
ftigatione,de Romanis Pontificibus cognitio primaria ìudi 3) 
catur;non omnino cundis arbitratus fum difplicerejì prse ^ 
didiones ex,in lucem darentur,quas viri ìlluunores ab al- ^ 
to acceperunt, & fumma dignitate contemplati fuere. Vir ^ 
bo. mem, Pafchalinus Regifelmus, non pauca fuper ipfas S 
annocata reliquie; & earundé pluresjà vero minime difere- ^ 
pafle oftenditjimo vt ratio po{lulabat,conuem(Te Pontifi- k? 
cibus. Et cum ab Auótore confcriptx fuerintjtum inuolu- ^ 
criSjtumfermonibus perplexis,vt planx fiant,non medio- 
ere acumeningemj expoftulant. Hinc Ledores, oculaEus 
attendere curabunt, ne infamia eas improbent; damnentq;, 
cum fieri pofsit,quod & fi earum cognitio,& quid fibi prx- ^ 
feferant 3 nequeipiì, ncque perfpicacioris intelledus Etera- 
tum ftudiofi, exploratum non videant, neque augurari vf- 
quead hanc diem iiceat, maximam tamen veritatis ratio- 
nem habere poflunt. Quis in dubium reuocat,plura effe, <3 
qua: nunquam feient homines, quam ea /quorum omnem f! 
adepti funt notitiam ? Confultò quidem rerum futurarum g? 
fcriptores > verbis implicitis vfos ette confpicimus, cum ^ 
huiufmodi arcana in medium afferre non deceat aperte, ne 
vilefeant penes viros infcios, ac inde errores aliqui initium (g 
fumant. Ad hunc feopum, propofitum fuum direxerunt, ^ 
nedum rerum altifsimarum tradatoreSjverumibqui natu 
ralium confiderationi fe dedicarunt. Vtcumque. Si guftui §} 
alicuius forfan dedicationfihxc naufeam pariunt,ea flocci- % 

pen- 
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c&j 

c 




% 




« 

>*» 

£ 

§ 


pendant ; non.n. ad afTentiendum illis, ve! chifentiendum 
quiscogitur>necin Iucem proFeruntur,ac fi omni certitudi 
neforentpraeditajvel coelitus edotta, vt quifpiatn nidiate- 
nus eis contradicere pofsit.Neq; maleuoli, occafioneshinc 
defurnant,facrofanftam Pontificiamdignitatem improban 
di,dum aliquorum errata oflfcndent,Tum quia fortaffe Au 
ttor deceptus fuit : ncque fibi à fiiperis hxc reueiata fi:ere: 
rum,vtad alios attineant,mhil prohibet allercre,fienda ta 
menfubillo Pontificata. Omitto eiufmodi errores ,fiue 
mendas in hifce Patnhus,n5 tantam enormitatem habae 3 
vt practer leuern fragiìitatem, qu^ omnium hominum eft > 
aliudin eos animaduertipofsit,qua certe merentur excufa 
raduni oberrare aliquando confpiciuntur. Viuunt nempi 
circundati,& hoc onere carnis, veluti nos quoq; fummope- 
re grauatfiad ima perpetuò trahente, & fpiritui obfiftente. 
Qux duo. fi linguaces xquo animo aduerrent: & boni con- rg ' 

fulent, verborumque fuorum amarulentiam compefcent. ^ 

— _ - \ 

AL LETTORE AMICO. | 

Mpossieile non ha da riputarfl ,ne 
flintarfi 'vano da ninno, che doppo quei de gli 
antichi fccoli, a i quali piacque d Dio nuda- «p 
re molte cofe > trouati fi fleno ancoramolti, g) 
al c he de' fatti d'auenire ,b abbiano hauuto cognitione da' eie fé 
4ì coti lo fliritovedutelibe' tempi adictro. Et perche, ó 
% tra le cofe che fanno in ccflderatione apprejfo i ChriHiani , ^ 
||b p er dignità,&per inueftigatìone,giudicata è quella de Po g) 
R teficiRomaniprincipalifimaflato mi fon à crederebbe à 
gli hu omini del tutto non farà difearofe in luce vnafimìl ^ 
'f raccolta di colalipredittioniflvedrà eflereflagl’intellet- 
fé ti piti filmati, e di maggior credito in queflo affare lafciatc g) 
K ci Sol ra di qucfiejnoltt auertmetifece il di B. M.Pafqua- 0 

S l,n * ^ 









js? lino Regifelmo, (fi in afui dìmoflra curio finente, come veri fi- fjj 
^ caie fieno, (fiadempiute. Vero e, che dall'Aulì ore cofifattane e a '■-> 
5) te ofiare, (fi piene di difficoltà, fiveggi on fi ritte, che in piu di (fi 
5) vnadi loro,cifi ricerca,,ac menadi fiopercbio, (fifottiglicg- (5 
fi ga d ingegno non volgare. Pero auuertiranno t Lettori,.d’ef- 
ifirfir molto riguardati à condannarle ; pofeta che, quantunque iq 
^ eglino ftesfi no ne cauino ilfirn fio fio da altri fottil ingegni,per fi 
S ancora non fieno bene intefi; poffono nondimeno efièr vere . (£' 

0 Et chi non sà,che piu fino le co fésche non fifanno,che leappa 1 
fi rate,(fi cono finite? Hanno gli fcrittori,trattando le cofi d'a- 
uemre,fiudiofiimentevfiito il dir e,(fi i modi ofuri, non con ih 
fi uenendofìdi tali fegrett ragionare manifestamente, per non "f, 
§) auuiltrli, e di fiopercbio porli,nella bocca degli buomini plebei, '■fifi 
potendo quinci trarfene molti ineontienienti. Et non fidamele ^ 
fi in quei,che firmo hanno, delle cofi mondane, quejìamira fi SY; 
fé tritona ; ma etiandio.ne i trattaton delle cofi notabili. Hora %' 
«j? comunque fila, quando quelle prediti ioni à qualche gusto trop % 
® po delicato, non aggradifcbinforfè, lafcile slare-, poiché non e )$' 
c7 sforz,.ito alcuno di pr e farle fede, ò nprouarle, nifi p ubhcano, 

(r- come che vbligato chiunque fi a di crederle per vere, ò di ma- g). 

niera talmente riuelate, che contradir loro non fipófa.Men- 
«j\ tre anco fi vedrà dall'Auttore accennar fi qualche opera men ^ 
« degna d'alcun Papa,non pigherano occ afone di lacerare quel fi 
fi la dignità fiacrofantaji male noli-, perche forfè in quanto s’e; fi 
fé b lavfione non fidai cielo ho che ad altrifi riferiranno quelle ^ 
(*; parole, (fi haurano luogo fiotto quel Ponte fiato. Non dtco que 0 
sii errori,effire in grado tale,che fuori d’vna fimplice,'ome- fi,, 
diocre fiagilità non moltrano, con la quale deuonfi ifcufare, fé 
% fi dal diritto alle volte tramar fi feorgono ; perche , come noi fi 
5. ancora circondativiuono da quella fonia carnale, che tiran - §? 
done al baffo, di continuo lo finto contraila. A queste cote 
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scotìo? 


PONTIFICVM 

Roma?,Note,& Indicia. 

ABBATE IOACHINO 

A V C T O R E. 


P R I M V M. 

Stellas congregato t ut luceanc in firmamento c^Ii, 

IT. 


Clauibus claudct,&: nonaperiet. 


in. 

Duros corporis fuftinebitlabores. 

mi, 

Vox vulpina perdet Principatum. 

v. 

Oriens bibet de calice Ira: Dei. 

v i. 

FrauduIenterintrartiVpotenter regnarti,gemens morieris. 

VII. 

Viri fortes inuidia orbabuntur. 

Vili. 

Mobilis,<3c immobilis fiet,& maria piaria uaftabit. 
i x. 

Coatta coiumbam ha:c imago turpisfima Ciericorupugnabit. 

Sex lucidatoi planetaSj&unusfinaliteripforu fulgore excedet. 
x i. 

Scolaro fuam in (anguitie Agni dealbabit. 

XII. 

Lupus habitabit cum Agno,pariterq. cibabit. 

XI i i. 

Irte folus aperiet Iibrum,fcriptum digito Dei uiui. 
x 1111 . 

Flores rubei,aquam odonferamdirtillabunt. 
x v. 

Terribilis es,*quis refirtet tibi ? 





V |, Fvtvrorvm Pontificvm 
ci) Annota ti o. 

T qu.u de Romanorua. Pontificum fuccesfione protulit 
Abbr.s loachimus , una cum ahjs vaticinijs habeant le- 
da ftudiolì, eius pcrdidiones pLimum pofuimus , qua: qui- 
g) dem eo carioies cuilibetforearbitiamur, quo earum Audor 
g) ijigenij perfpicuicate, prophetia: fpiritu > & morum fandimo- 
^ ma emicaire dicicur. Cumq. a Regifelmo iam declarata: fue- 
rint,& affabrè in hanc prouinciam omnes fuos neruos intcn- 
^ derit, nequaquam exiftimo aliquid haberi, uc addattir, quod 
2) poftea ellet Iaudtbus etìfetendutn. 

llNDiTII, E NOTE 

| DELL'ABBATE 


GIOACHINO, 


SOPRA 


I PONTEFICI 
Roma d’auuenirc. 


D I 


>§■ ^ r R HI o. 

Congregherà le felle,accio lucano nel firmamento del cielo. 
01 il 


Con le chiatti chiuderà, & non aprirà. 


ni. 

Burefatiche del corpofìsìenerà. 

(f> mi. 

vo La voce volpina rornerà il Principato. 

Voriente heuerà del calice dell’ira d Iddio. 

vi. 

(c Fraudolentcmentefeientrato,potentemente hai regnato, ge- 
(f mendo morirai. 

. ... vii. 

Gli hu omini forti dall’inuidta faranno accecati. 

UM 


Si 








*£* 2 ? fòfàò '&&> (ZXSò <$3&rt*ìh <!&&? <£¥$> 

Abbate Ioachimo. <5 

Vili. 

Si farà mobile, (fi immobile,(fi guafiera molti mari. 


IX. 


Contro la colomba, quefia bruttisfima imagine de'Chierici, com 
batterà. 


A» 

Darà la luce a'fri fune ti,&uno finalmente di loro eccederà lo 
fplendore. 

x i. 

Farà bianca la fu a II ola,nelfangue dell'Agnello. 

XIL 

Il Lupo babiterà con l’Agnello, (fi infiemeprenderà il cibo. 

XI 11. 

fine {lo folo aprirà il libro, fritto col dito di Dìo nino. 

x 1 II i. 

1fiorirosft,dtlìAleranno acqua odorìfera. 

Sei terribile,chirefferààtei 


Annotatione. 


A Cci'o eh e raccoltamente babbi ano gli Jludioft infeme con 
altri vaticini), quel che l’Abbate Gioachino di fé dellafuc- 
cesfìcne de i Pontifici Romani,qui nel principio, fi fono podi fi 
Ìndici fu oi, li quali tanto piu cari effir debbono,quanto che fil¬ 
mato egli e d’acutisjìmo ingegno, (fi c’helbe lofpirito di prof e- 
eia, (fi la fantità de’cofiumì. Et perche/òpra loro dal Regifefmo 
uengono dechiara ti, (fi ut fileggonofatiche ingegnofamenteda 
lui fatte, non mi par neceffarto altro dirne . 



B x 
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VATICINI A 

DE PONTIFICIBVS 

ROMANIS, 

ANSELMI EPISCOPI^ 

M A R S I C A N I. (g 

—— --- „ ■■... — „ .^ 

P R. I W V M. r? 

Occifio,filij Balael feftabuntur. 5) 

1 1. <s 

Decima disfipabuntur in effusone fanguinis. % 

in. (J 

Pcrnitentia ueftigia Simonis Magi tenebit. ^ 

^ ini. e? 

Confufioj&crror uiciabitur. 

v. ut) 
Elatio paupertatis.obedientia^caftitasjcaftrimargie, &Hypo- ^ 

cricacutn deftrudtio. • 

vi. 

Incifio,Hypocrifis, in abominatone erit. 

vii. 

Occifio filij Balael fechbuntur. 

Vili. 

Poceftas^coenobiaadlocum Paftorum redibunt. 

IX. 

Bona gtatia^fimonia ceifabit. 

x. 

Potcftasunitas erit. c 

xi. . u 

Bona orario chefaurum pauperibus erogabit. p 

xii. v 

Bona intentiojCharitas abundabi t. & 

xm. ^ 

Prchonoratiojconcordia erit. *- 

XI III. £ 

Bona occafiojuiuentium facra ceilabunc. < 

XV. . > 

Reuerentia,& deuotio augumentabitur. £ 

Anno- * 


& 

I 

I 



V A T I C I N 1 A 


(S Annotati o. 

cC T^Auliìm intereft,an harprsedi&iones Anfelmi fint,uel alte- 
•S< 1 rius,co quia^fi propheticè uifas malumus allerere,quilibet 
& homo fuic earum quidem per idoneus,cùm neceilario,non re 
fé ferat hacin re, fanttitas perfori a: cui licuiteasdiuinare.Si ue- 
(S rò alia cognitionis uia, conrendimus intelleftas fuilfe, haud 
gs inficiendum eft illas non praiftantes fore.ab ingeniove fingu- 
lari non ptodijlFe. Studiosè pra'termifi fu per eas aliquid elu- 
^ cabrando addere, cumeximia declaratione ab alijs exprarfsè 
legantur. 

|L I VATICINI I 

| D' ANSELMO 

VcfcouodiMarficOj 

OPRA I PONTEFICI 

ROMANI. 


£ 

>& 


CN 


PU M O. 

La occifione, ifigliuoli dì Balael feguìranno. 


f| Le decime faranno disfidate nello fingimento del /angue. 
«s La Penitenza tenirà li uesligi di Simon Mago. 


mi. 


Laconfufione,(fi l’errore farà uitiato. 


v. 


(f Elatione della pouertà, obediemea.caslìtà ,defirunione della cu 
(S pidigia sfrenata di mangiare, (fi de gli H ipocri ti. 

§) Tagli od' Hip acri fi afarà in abominatione. 
ij . v IL 

£ Occifione, ifigliuoli di Balael feguìranno. 

% La 
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f A N S H L M I. 8 

Vili. ^ 

La podefià, i Mon atteri] ritorneranno al luogo dei?asì ori. % 

S j IX. /w 

La buona gratin, lafirn onta cejferà. 


■ fi r La Lode sìa farà unita, 
rk x i. 


£.r buona or adone, il te foro a'forieri difenfcrà . 
xil. 

“fi Buona int catione,la carità abbonderà. 

0 / . 


§ 

i 


XII I. 


(§ Llbcncre .tnticipatoSarà concordia. 

p x 1111. 

^ Buona occafìone y le cojc facre dormienti cederanno. 




XV. 


gf rìueren^ty & diuotìone s aumenterà. 

Annotatione. 


/* 

|1R 

Vi» 

§ 


S leno d’Anfilmo, 0 d'altri quelle Predittroni, poco importa ; ig 
pofitache sejfere le filmeremo Profetie, eiafiuno ha potuto » 
hauerle, non rtcercandofi come fuo proprio, & ncccjfario la fan 'S 
S tità in quegli,acnifon riuelate. Et fi con altra maniera dette 
$ le ricetteremo,nonfiptt'o negare,che uaghe efiimar nonfi deb- 5) 
bano, &finte da per fona d’intelletto piu che mediocremente t£ 
(5 acuto. Sopra di loro ,etiandio, mi fon attenuto d'affaticarmi- * 
fendo cheforfè da qualche altro dichiarate faranno con miglior ^ 
Sj finfo,& intelligenza. 


$ 




































DECLARATIONES 


R O T /E. 


PRIMVM. 

SixtusQuartu$,quem antcomncs pofitum legimus,cur tribus 
ftellis fignificetur nofatis conftat. Atquia dodos reperio, 
lucem,ac ftellas nuncupari, arbitror Sixtum ijs intelligi, 
ciìm fuerit dodisfimus omnium fui temporis exiftimatus, 
maxirrueq. fidenti# habitus, Philofophi# uidelicet, Theo 
logi# quam uocantfcholafticam J & fàcra: fcripturar. 

n. 

Innocentius Vili, ei fuccefiòr extiticqui gentilitijs infignijs 
Cibò,utebatur linea tranfuerfaih longum, notis quibufda 
piena,prò ut hac Rota innuitur. 

111 . 

Tcrtio Aleflander VI. occurrit Boue monflratus quem in infi 
gneportabat, acliceraR,illiu$ nomen dicente, Rodericus 
uidelicet. 


li Hit 

PiusIlI.familiePiccolhomine# a Pio 11. matruele fuo afcri- 
ptuSjgeftabat eius gentis infignia, qu# multas Lunascon- 
' tinent,quartini una ipfe prarmonftrabatur. 

v. 


PòrténdebatluliahumCardinalem deRuuere, truncus, fiue 
ilipes quarti quadrati. 

_ • - vi. 


Nemo ambigit,quq fintpilxMediceorum Fiorenti#,ex quo- 
f ‘ rum genere LeoX. &Clemens VII. nati fint.Quibus addo 
Pium li11. maiores cuius,iam pridc ex illa Ciuitate Medio- 
lanurrfcommigrarunt, fi uera fantur hiftori#fcriptores. 

SignoBouis Adrianus VI. oftenditur, tu quia is eft ammalili 
*gu poTtans,&laboriofnm,tum quia huius Patriamdemon 
' firat. Parentes modicos habuit, unde obfequio, &literaru 


C 
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Declarationhs Rotah. 
ftudijs>muItoru adeptus e fi patrocinium,maxime Caroli V. 
Imperatori,cuiusprarceptor euafit, & inde ad Cardinalati! 
fuiteueótus.Solunatalitium habuic Traieóhim cuius nomi 
nis principili, quafi Traheredicitj quod opus,animalis hu- 
ius propnum eft. 

v 11 L 

Facilem cimèli huius pr^diclionis habnerefenfum, quia dum 
Lilia uidemus, Paulu III. Farnefium intelligimus oftéfum. 

IX. 

Apertins quidem Iulius lll.fignificari non poterat^cum mon 
tes patria, cognomine,& infigni haberet. 


Marcellus II, ante Pontificatum Cardinali S. Crucis appelia- 
batur; ideo in Tuo quadrato uidentuc Cruces. 

XI. 


Circulus qui Caraffa: domus infigne ambir, quali phial^e figu¬ 
ra habetj cuius fpatij latitudo,fecatur reètis lineis,qua:qua 
uis hoc in loco uideantur in latus declinare, haud mirandu 
eftj hinc enim figura: fine obfcuritatem gigmt Audlor. 
xi i. 

Signa qua:Pium V. portendebant, apertam habent lignifica- 
tìonem, dum fuum circulu gentilitium tranfiuertumlinc$ 
rubefac erocei colorimi. 

XIII. 

Caudamillam Draconisnocam eire,omnibu$ exploratumeft, 
quem inufu fui infignis habuitGregorius XHI.duca ipfa 
innuitur id cui ipfa deeft. 

imi. 

Inter fratres inftituti Minoritarum Sixtus V. Fcelicia nomine 
uocabatur, & cum è Mote Altoortu haberet, citradubium, 
figura: fenlus patet,dicens FoelixMontaltu*, 
xv. 

Cardiu figura huius quadrati,genus Caftaneum infinuat, dii 
id quodipfo contineturintus,agnofcamus,metony r muutc 
do. pra:cipuèautem cumduarlitera: A, cumcruce;& R,Ar 
chiepifcopus Rolfanenfis dicantHic enim Pontifex, huius 
Ecclefia: olimfuitpaftor. 

Bi* 
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OT AH. 


IO 


DIC LA RAT I OHES 

XVI. • . . *< 

Dia multisfait obfcurum, quarti fignificationem haberentli ** 
terarucharaderes,quiin hacarea leguntur,dum eosGrego H* 
rioXIlII. gentis Sfrondata: applicare uolumus. At Rotano © 
Jabi dicimus, fi è memoria no cxcidit, tamdiu uacationem £1 
fummi pntfulatus omnes uidifl^poft qua ad illum, ipfeeft *} 

cuedtis,&:dicemus. Sfioridatusyofilonga lue adottitiur. % 
xvii. 

PofiremMiinocentiiun IX. habemus Jiceris C. <5cS.pra:mon- © 
ftratum; qua: illum, ut Cardinalem San&oium Quatuor 
enunciabafit. Signum quod ex litera S, aduncè uidetur 5< 
exire, figurarti quali ferra: apt$ ad fecandum habet, necfua 
curuicate difiat a fimilitudine palma:,qua Chrifii Marryres @ 
infigniri Iblent. His atbitrorjeiu.s not<£ fignificationem ar- © 
dori, ci;m ofrerdit, de ijs fan&is, qui capite plexi fuerunt <J\ 
debere intelligi. Velmonftrat, eos non cuiuslibet ordi- 5\ 
nia, atillius tantum fote, qui palmam gerunt fui gloriofi ** 
certaminìs! xx. 

die legenda cft decforatio CIcmentis Vili, vt in Rota B.Iudoa. © 
ANNOIATI O. g? 

R Omar, apud grauisfimos uiros habebatur harc Rota, uti 5? 

fingulins,<5e magna: ucntatis, a quodam fummo: doótri- %/ 
na:ac nomini*ingenio excogitata,(Scindeannis elapfis ad a- 
lias parte* delata efi. Vnusuerb , rerum antiquarum indaga- © 
tor,foleis,&curiofus,cx Foroiulij ciuis Vtinenfis eam publi. jn 
cauit,fua & aliorum atteftatione 7 quod in Vibe uifa fuit, dum §] 
Pius II1I. ad Pontificatum afliimptus eft,<$c in fèquentibus eie* SS' 
&ionibus,uera comperitur,& Iegitur,ut manifeftc liquet.’ (S 
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ìdichiarationi 

S DELLA RVOTA. 


\3 PRIMO. 

I|) Nel primo luogo e Siilo ffigarto,fignìficaio con tre flette ,del 
ffi che clone dio addurre la cagione,in uerità mi par moli ofc uro 
fin da intederfì. Et perche ritrito no che i dotti Jon chiamati luce, 
fé efielle; diro che Si Ito fu accennato in quelle, poiché nel topo 
g. eh 'egli wffe in coditi on prillata, riputato fu il maggior dotto, 
§j che nella Ftlofofia , nella Teologia fcolisitc i, (fi nella facra 
fa . fcrittura fi trottaffe. 

(& . 1 1 - 

{& A luì fucceffc Innoc ratto Ottano Jlqual nell'arme della fu a Ca 
fata Cibo, ha per trauerfo in longo, una Sbarra di quadretti, 
S additati come fiuede in quefia Ruota. 

$7 ut. 

Nel tergo loco Aleffandro festo figurato■ e nel Bue arme fitta; (fi 
(f; nella lettera R, che dicetta il nome di lui che fu Rodcrigo. 

'o _ mi. 

8 } Pio Temo, e [fendo aggregato nella famiglia de’ Piccolhomini, 
|f] da Pio Secondo fuo Zio, per la Madre, por tati a l’arme di quel 

>3 Parentado , che molte Lune contiene,in una delle quali è fi - 

unificato. 

'S v. ; 

t fuel tronco qual e nel quarto quadro,moslrauaGiulìano Car 
dinaie della Rouere. 

vi. 

(fi E'commtne, quali fieno lefei palle,che ttengono ufiate da i Medi 
ci in Fìorega, de'quali fu Lione Decimo,Clemete Settimo, (fi 
2* Pio quarto fi chi la Cafata uene da Fiorengagià buona peg_ 

gafa a Milano , fe il nero firtuono gl’lfior tei. 

£) vi i. 

Il Bue molìr'o Adriano Sefio,fi perche’} animale dagiogo,e da 


tfese? <&*!££? <fc*fSò ^31 fitto 





<&kZ> <£&&$&&> 

Dichiar. della Rvota. II 

fatica,come perche s’accenna la patria di Ini,il quale effóndo 
nato di parenti posteri,guadagnosjì con la fatica de'jhtdij, 
& con la feruitu la grafia di molti, & masfìmamente di 
Carlo fluttuo Imperatore,di cut fu precettore, & ne dut en¬ 
ne per ciò Cardinale. La pia patria e Traietto, ondevten 
morirato nelprìncipiodelladittione quafidica Tratterebb e 
ope rat ione, (fi efercitio proprio del Bue. 

Vili. 

1 Gigli fon l'arme de' Farnef • da che ogn’vno batter puote il 
fornimento di questo vaticinio, & intendere Paolo tergo. 

Giulio Tergo meglio effer de fritto nonpotèuà, portando egli 
t monti,ne Ila patria, nel cognome, & nell'arme. 
x. 


Era Marcello Secondo,chiamato Cardinale di Santa Croce,pe¬ 
ro vediamole Croci nel quadro pofie per lui. 


Lo Scudo de' Caraffi, fatto e qua fi come vna ingiuriar a, di¬ 
dentro per diritto, &in largo, tiraie fono alcune fafice, le 
quali fe bene alquanto qui pendenti fi veggono, non e con 
tutto ciò d'hauerne marauiglia, perche da quefio ne viene 
lojcurita della figura. 


x 1 1 . 

Manife fi fono i f igni che mofirauano Pio Quinto, & riempio 
no lo Scudo fitto, tutto per attrauerfo,ne’ colori rofi, & gialli 
pofit nelle Itile, o sbarre di quello. 

XIII. 

Come quella Coda e (fiere poffa fignificatrìce del Drago, vfia¬ 
to per arme da Gregorio Decimotergo, è a tutti manife- 
fo, accennandofi con quella parte quello, a cui effamanca 
nello Scudo. 


XII IL 

Sirio Quinto ne i Frati Minori, fi chiamò Felice-, <jr e [fendo da 
Montai'to, quellofa che fifiappìa la figura, con dire Felice 
da Moni alto. 


x v. 


ffitel Riccio che u odiamo nel preferite quadro,può dimollrare 

la 
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( r > Dichiah. delia Rvota. 

£§ la famiglia de’Cafagni,pofia che qui s’intende nel Riccio, % 
ex il contenuto da lui.ufiàndò la figura metonimia. E ma mag- fi> 
$| gt or mente, perche le due lettere con U Croce ,fanno che sin- % 
e) tenda la degnità Arciuefcouale i &la R } dica Ro(Jànefe,ou'e- v’ 
(* gli già fu Rasi or e di quelli Ch'ufi. g) 

(g XVI. 

r Stufile lettere che in quello quadro leggonft, hanno prefifo di fi 
£) molti hautito dell’ ofi uro polendole accommodare a Papa fe 

Gregorio XI1 IL che fu de’Sfrondati,ma non par era /alfa la (g 
£ Ruota, fiè ci ricordarono,quanto corfe di uacànr^a prima del ^ 

a|j la fua eleltione, e diremo, Sfiondacus poft Jongam licera ’f 
adorabitur. 


0 


XVII. 


Sj Vltimamentehahhiamo Innocente IX.predetto conlettere C. et ^ 
tv Sfgnifcatnci di lui, métre fi chiamo ilCard. Sdii fifiuaitro. 

èl Jl fiegno adunco qual dalla lettera S,porge in fuori,ttcnefem- •£< 

f) bianzad’un figolo, ijìromento ufiato per tagliare ; ne anco £■ 
fe è lontano coni efer curuo,dalla figura della palma, con la fe 

quale i martiri ai Chriflo, fi fogliono dipingere. Con quello (v 
cs par mi che rifi retto lunghilSignificato d’efifa li itera, acccn- 

nando egli e fifere di quei Santi che con il troncamento del ca - 
c? po fe ne morirono. O neramente dir uuole, queifinti non e fi fi 

fe fière d'ogni ordine,ma di quei foli, che la palma tengono del fe 

re martirio qualglorìofamenle hanno / offerto . ~ XX . % 

fi ? Dai fi dii leggerla dichiarattone di Clemente Vili , tome fi legge nella Ruotafi 

g) del B . Gtodoiho , ANNOTATION £. £) 

fi, Fella Ruota da Romapertata fu gli anni pafifati, (fi Ha- % 
fe ua in mano di principalisfimi perfiònaggi, come cofaue- 
(g ridica, <fi (ingoiare,e già fatta da famofisfiima, (fi dotta perfo ^ 
na. Da un Gentilhuomo Forlano, e Cittadino d’Vdene, molto ^ 
jfj curiofiò, (fi diligente inucstigasore di co tal cofie recond:te,fu pu- !f) 
fi, blicata affermando efifiò, (fi altroché ueduta s’hebbe nella crea fi 
fe tionedt Pio 1111. (fi nelle altre feguenti clettwni, (fi come fiuc ® 
% de cono fiuta manifesìamente per nera. V, 

jg S 
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B ^ì)e.XVI.Futuri 
rA ^Pontefici. ^ 


Beati 
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Palmerii 

Q e XVI. Futuris 
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fòrti fòrti**®? fòrti*$&?fòrti*è®?fòf&*$®? fòrti 

ROTA BEATI 

IVDOCHI PALMERII, 

qui propè mortem exiftens in Monte Virginis 

Anno Quatto Iulij Tertij Pont. Max. die viij. 

Februatij de XVI. futuris Pontif. 
fic Vaticinatus eft. 


PRIMO. 

Poft ianuas iubilationis referatas, de rigido Monte Ceruus 

exibit, qui ob malitiam hominum citò contabefcet. 

li. 

Vt Leo fuborietur, qui in folio Petti fedebit,in quo malos en 

fe percutiens,multifariam, (iella eius ecclipfabitur. 

in. 

Columba? in fummitate odoris Liliorum, enntriùt Paftorem, 
qui prudentia ferpentina lijtificabit Ecclefiam j&griphis 
iniquos difperdet. 

un. 

Aufpitio ccclorumLeo felici curfu,fubpalio Diui Petri re- 
quiefcet. 

V. 

Probus vir, è nemore veniet, in falutem gentium ; & Ecclefia 
Dei pace,iuftitia? pietate,&religione exaltabitur'. 

v i. 

In circuitu menfe tu#,fub cruceceruina la'tabuntur, Se ipfis 
commendabitur ouile Chrifti,vt in odore fuauitatis,vtri- 
ufque elementi falutifero uefcatur. 

VII. 

De Infubribus ueniet Paftor, qui turrium fortitudine circun 
dabit fedem fuam,crucem faluabit,&difcrimina Ecclefia 
Claudi t. 


vni. 

In Ecclefia? viduitate de fonte Iacob,cu cribro haurietaquam 
in falutem omnium gentiunu. 

Sub 


t&Sò 


<*®? fòrti < 56*25 fòrti**®? c^rtò**’jt®> fòrti <*®? fòrti**®? fòrti**®? fòrti 





Declarat. Rotae. S) 

IX. *j| 

Sub vmbra thiara: elucefcet Sol,A: tunc mitis corde, & iuflus <5? 
culminabir in medio Ecclefia:. W 

x. c5 

Ci\m Draco fuerit exakatus, fuper arcem Tyberis, multa mira o? 

bilia,&multa: fubuerfione$,videbuntur in mundo. SJ 

x l <3J 

Aquila:a turre progrediens,coronam fuam plantabit inVati- 
cano,vtfues pinguefeant in pafeuis Ecclefia:. 

VtLilium conuallium dans odorem fuauitatis , erigetur fub 
floribus. 

x 111. ts 

Sub Sirena conturbabitur mundus, & Hifpania damnifkabi- (m 
tur, ex ilio, qui fuis perniciem pr^parauit. X 

xim ^ 

Ex Aphrica orietur frumentum, quo ouile Chrifti pinguefccs, 3 
in ecclefia Dei exaltabitur. 2) 

Celfitudinis tua: fru&umcomedent oues Petti, dum erisin 5? 
medio ecclefia:, & 

XVI. fò 

Vrfus pa(cetoues,&agnos,cumnauicula Pctri flu&uabitur in $ 
Albulis. 


Annotati o. 


1 


N hac Rota B.Iudoci incipiente à Marcello II.reperies Ledlor 
numerari XVI. Pont.àBB. vero Ioanne, ac/Egidio XIII.Iò- 
Ìummòdojnectibieritmirum,quiavrcognotieruntparres irti# 
ita lìgnificaruritnobis,necomnia Deus ipfe alicui,pr^tefqUàirl 
fìlio ma vnigenito voluit reuelare. 


( 

op. 








RVÓTA DE L B- 

GIVDOCO PALM ERIO, 

il qual e/fendo vicino a morteneI. Monte della Vergine,l'amo 
ffruarto del Pontef.cato di Giulio Vergo .a gli otto di 
Debraio >00/1predi(JèdiXVI- Pontejici. 

primo- 

Doppo le porte dell’allegrezza chiùfe,v[iirà fuori da vn’afpro 
montc>vn Cerno> il quale per la malitia de gli buominifu- 
bito fi marcirà- 

ti. 

Come vn Leone /ottona(cera , il quale nel foggio di Pietro fe¬ 
dera , oue pere olendo i cattiui lafpada> vanamente la fina 
Stella s’eccliffierà . 

in. 

Le Colombe nell’altezza dell’odore de’ Gig’i, nudrificono il pa¬ 
llore , il quale con vna prudenza di firpente , allegrerà la 

Chiefa,(fr con le reti rornerà gli iniqui. 

uh. 

Con l’aufpitio de i cieli , il Leone con felice corfo fiotto il man¬ 
to di S. Pietro fi rìpofirà . 

Vn’huomo da bene dal Lofio venirà fuori , per/alate delle gen - 
ti >e della Chiefa di Dio , &con la pace , pietà digiusìitia , e 
religione farà efaltato . 

Nel circuito della tua menfia, fiotto la Croce di Ceruo , fi alle¬ 
greranno , (fr ad efii raccomandato farà l’ouile di Chnfio, 
accio nell’odore della fioauttà dell’vno, e dell'altro elemento, 
falli ti fiere cofie godi. 

Da Lombardia verrà il P afi or e , il quale-con fortezza delle tor 
ri , circonderà il Duo leggio,/aliterà la Croce, (fr i pericoli 
della Chiefa ferrerà- • ’*i ... 

Nella 
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Vili. 

Nella vedoucgga della. Chiefa,dal fonte di Giacobbe col crìuel- 
lo,fi cauerà l’acqua per fallite di tutte le genti. 

IX. 

Setto tornirà della miterajl Sole rilucerà, fi allora il man pi e- 
to di cuore, fi? il giallo farà efaltato in mezo della Cbieft. 

x. 

Quando il Drago farà efaltato fopra la rocca del Tenere, ve- 
dranfi co fi mar a tagliofe, fi molte fiutterfioni nel mondo . 

L'Aquila della torre vfcendo fuori,pianterà ! t pia corona nel 
monte Vaticano, accio i porci s'ingrafimo ne i p afe oli della 
Chiefa. 

XII. 

Come il giglio delle valli, che rende odore di fiauìtà, s'inaine 
rà fitto li pori . 

XIII. 

Sotto la Serena fi conturberà il mondo, fi? la Spagna farà dan- 
nifeata, per colui che apparecchiato ha la roina a’ fitoi. 

x 1 II 1. 

Dall’ Africa nafierà il fermento, col quale l’ouile di Chrisìo in- 
grajfandofi, nellaChiefàdi Dio farà efaltato . 

x v. 

Le pecore di Pietro mungeranno il frutto della tua grande^- 
ga, mentre farai nel meteo della Chiefa . 

XVI. 

L'or fi pafeerà le pecore, fi- gli agnelli, mentre la nauicelladi 
Pietro haurà fortuna nel Teuere . 


ANNOTATIONE; 

A VuertiJJì ò Lettore,che tu vedrai in quella }{uota del B.Giodd- 
choejjere annoti erati XVI. Tapi,fi da i BB.Giotlànni,& E gl 
dio XIIÌ. foli, fiè ciò ha dà efierfi cofa di marauiglià,peroche quó 
fti padri hanno manifeflatd à noi,come lóro, e fatto intendere; & 
lo iflejfo Dio à ninno,fuor che al Juo vnigènito figliuolo, ha uolutó 
riuelare ogni cofa. 

D 2 À pu sì 
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§ AN NOTATI O NI. I 

I' • i 

fi Apud Neapolim ad 28. milliare circiter, dum Apuliam ^ 
te proficifcitur,non longèab Aaelìino,mons leperiturmira: ai- gì 
© titudinis, in imo Apennino adhairens reliquis verb partibus i 2 
& omnino feparatus. Adhuiusfummitatem oótomilliarijs; & 

|j in eodem cnlmine,EccIefia teperiturVirgini dicata,qu£ mon 
fi tefuum nomen indidic, Si fe interpellantibus benigne prq- ^ 
K ftbeft. lbireligiofidegunt,qui dum iuam inftitutionem re- ffl 
ferunt ad Gulielmnm quendam Vercellenfem , eximia - fan- <*/ 
ftitatis vitnm , ducentorum annorum tempore Se vltra Deo S, 
5 famulantur, fub D. Auguftini regala, albis veftibus induti. r|j 

f 17 Vtq. pluresConuentus inRegnofe haberegloriantur,itanó 
paucisuiris moribus,&vitarfanórimonia confpicuis fìoruere. f/ 
Inter quos non poftremb loco annumerandos eli hiclndo- 
w cns, qui fu a: religionis , dum fupremum Magilhatum gef- (m 
S fìt, uirtutibus emicuit. & 

Prefio Napoli,circavent'otto miglia , per andar in Pugl'ta y e ^ 
fi non dittante d,'Auellino,vnmonte altifimo fi trotta, qual tocca f; 
Jo /’ Apennino nelle radici/blamente -,nel retto ejfendo[parato, fJ 
e di [alita incirca di otto miglia. In cima del quale, eutiivn (g 
•) Monatterio, (fi vna Chic fa della Beata Vergine, da cui ejfo mon © 
g te v'ten chiamato, (fi vi fifanno molte grane da quella bene- jn 
detta Madre, filmiti ttanno Prati ìnfituitì, già piu di dugen- 
^ toanni, da vn Guglielmo Vercellefi, intorno fanti [mio, fi & 
P vettiti di bianco vinone fiotto la regola di S. Agofiino, intuendo te 
5) moltiConuenti nel regno, come hanno hauuto ancora, nonpo- (§ 
£ chi huomini fègnalati,di bontà, e di fantità di vita .Tra quali £\ 
J e fiato quefto Gtudoco,cbe pur di detta Religione fu Generale, jjR 
^ fi Padre di qualità, fi di virtù bonoratiftme. fi. 


DECLA- 




DECLARATIONES 


R O T A. 


PMM V M. 

Sacra? anni quinquagefimi lubilei £àlutis M.D,L. celebri- 
tatemore maiorum porta referata, initia fecit Iulius I II. 
eandenique anno vertente claufìt. Poftquam folemnitatem 
non multos annos vixit,& fiiccelfurem habuit Marceilum 
Secundum,qui Ceruus nuncupattir,ob fuorum Ceruinoru 
progeniem. Quargens cum Montem politianum inhabia 
tet, montis itidem fit mentio. Hicpeccatis hominum de- 
mercntibus,rebus humanis citò eximitur,cum reuera die 
XXII. lux dignitatis fundlus fit. 

I I. 

Leonem è repente,gerebat in infigne Tuo Sixtus V. nec immc 
rito. Vtalter.n. Leo perfequutus eft, male de fide catholica 
fentientes;Cordatè,audenterq. ficarioru flagitia,& fccleftiu 
facinoracompreffit, puniuit,&omninò eliminauit. Vnde 
fuxditionis loca, qua: priusmiferè, &omni audacia, im- 
probis grairantibusexagitabantur, tute fecuritatem adepta 
lunt. Rigidus fuit iuftitia: vindex, &feueriffìmus vltor a- 
lios vexantium.Nomine ftella: crinita:,quam in eodem in¬ 
figne tenet,qu^q. dicitur ecclypfanda,non patui momenti 
curas, &follicitudines infinuat ipfum fore laturum, quia 
eo regnante,GalliajPolonia & Germania, non leuibus a?ru 
mnis agitata: funt; & Vrbi, inundatio Tyberis, ac annona: 
penuria,qua: quafi cxitium fuit,cun( 5 tis grauem perniciem 
attulit. Imo ego literas vidi ab eo feriptasdum inter fuos 
Minoritas adolefccns viuebat jquibus Foelix Crinitus, & 
non Perrettus fe fubfcripfit. Etquidni ergo , fub nomine 
fìelta non infinuabitur ? 


in. 


CitrafalfumCardinaIes,colub(jdici poHunt,cuprimiores exi- 

ftant 
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ftantecclefi.e, qua: coluba a Salomone vocatur. Abhis eue- 
(ffcus eft ad Pontificiu munus hic nouus paftor,qui olim in 
odore Liliorum, ì.penes Alexandrum Farnefiu diu perman 
fit. lpfeprudentia ferpentis, Gregori] ( inquam jXIII. qui 
eius opera continuò vfus eft, quiq. enm multis honoribus 
auxit,etiam dignitate Cardinalati,la:tificabit ecclefiam, 

& nnpios diipetdet. 

v. 

Vcrba facit quinto loco de Pio V. cuius bonitatis magnitudo, 
nulla obliuione delebitur, finibus motus Polis> tantumodo 
circunicribenda. Bufchi oritur,agri AlexandriniInfubri<£ 
pag^quamuis Maiores fui Bononia: antea vixerint multo 
iplendore,ac nobilitate. Non mediocre adiutorium Chri- 
fhana: reipublica: attulit, cum omni cogicatione,curaq. in- 
cubuerit ad obferuationem Concili) Tridentini, ad oppu- 
gnandum Turcarum regem , ad perfequendum harreticos, 

’ qui apud Gallos,&: aliquos Italos pullularunt. Quibus re¬ 
bus, appofitè dicitur ecclefiam fore exaltandam, &huius 
adniiniltratione,virtiitibus,& Jaboribus. 

VII. 

Boi j, SenoneSi&Infubre^inter barbarosqui olim Italiani af¬ 
ri i<5tam inuafere aliunde migrantes precipui adnumeran- 
tur. Cittaenim montes exeunt, Franciam relinquunt, & 
Ethrulcos expellentes,ponunt fedem ijs in Jocis, qui mo¬ 
do Lombardia dicuntur. Ex Infubribus ergo, ideftèMe- 
• diolano , &eius diftritìru, oritur Pius 1 III. qui fan&o Tri¬ 
denti Concilio , fedauit harrefes, &ut clarius fidei, ehi- 
cefceret reritas,omnem adhibuit operam contra Nouato- 
res, quorum maledilla reprarfsit ; itaq. in nos fari non va- 
lr>nt , nifi blafpliemias euomendo . Circundedic Pontificia 
'lederci, curri;im fortitudine ; videlicet canonum Concili) , 
fidei dogmatum,& controuerfiarum, purgatione etrorum, 
qui in populo Chriftiano iam irrepferant, &alijs fanòlio* 
nibus,ad obferuandam morum difciplinam . Vei quifpiam 

turres 

c&rti -w 
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turres huiufmodi poteft interpretati, viros egregios fore , 
quo$ in Pacrum aniplifsimorum ordinem legic, numero 
grandi,vita? integricate , rerum gerendarum pmdentia pre- 
ftantes, & virtutum ornili generecumulatifsimos. 

i x. 

Circunfulfit veluti folnitidus Vrbanus Vll.fub mitra,feu dia¬ 
demate Pontificali,dum eius admiranda integritas, ac vita: 
innocenza,cundhs exemplo fiiit. Potifsimum vero,cum 
ad fupremum apicem eueóhis, Se Pontifex Max. declara* 
tuSjConfpicuuni fefe exhibuit, &radiauit omni candore, 
morum venuftate,& ad bonum propenfa voluntate; ut om 
nibus videre,vifum eft, nouum folem in orbe, ac vibe emi * 
cantero,&fi breui extremtim fpiritum effudit. Corde mi- 
tis,ac placidus, vti pater innuens, Chriftianam rempubli- 
cam fé gubernaturum, Vrbanus appellari voluir. Quod 
nomenab Vrbanitate didtum felegit, vt Tarpi us ( dicebat ) 
in mentem fibi veniret propofitum , quod obfirmatè 
prarfiniuerat. 

x. 


Non Temei di&um eft , Draconem in infigne deferri a Bon- 
compagnia progenie,ex quaGregorìum XUl.ortum vidi- 
mus. In eiusPontificatu, ab eo gefta prarclariffimè nume- 
ranturplura,qua: fymmetriam retinent, cum diuturmtate , 
qua in Apoftolico folio fedir.' At cum in ipfius vita di- 
centur, quamfine cun&atione euulgabitiir,ea confultò ta¬ 
cita relinquam .Prartereo infuper,quod in SecundaParte , 
quam huiclibro, & Abbatis Ioachini prsednftionibus adde- 
re curabimus,non pauca comemorantur, vnà cum reliquis, 
qua: idem Abbas enunciauit Gallis , Flandris, Alemanis, 
Sarmatis,& Italis. Aequo animo igitur lectores ferte,quo- 
ufquelucubrationes ilio: promulgante, quibus curiofitati 
yeftra: , facietis fatis. 


XIII . 

Poet£ fabulantur Parthenopem, vnam Sirenum maris Me¬ 
diterranei, fe in eo prarcipitafte, Se ciuitatifqua: nunc Nea 

polis 
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polis eflj ibi poftea edificata?,fuum nomen indidiffe.Vocat 
igitur Paulum IIII* Neapolitanum, Sirenam ; quoPontifi- 
cias habenas moderante,conturbaturorbis, & Hifpania: ia¬ 
ttura fertur ; dum vel propria inueterata fimultatè, erga 
Hifpanorum nomen,vcl quorundam fuorum cófilijs, cum 
Philippo RegeCatholico,bellumgraue fufcepit, eiufq.fa- 
ttiofosgrauiter afflixit, ut Regno Neapoli potiretur. Hac 
opportunitate illius affine* f multa indignè perpetrarunt; 
nimiaq. licentia , fcelicitate illa abucentes firn primarijs 
perniciem attulerunt, & in miferandam mortis conditio- 
ncm adduxere; bonis perditis, &amici$ J miniftrifquetm- 
ferrimè vexatis. 


xv. 

Pofc diuturnam Pontificatus vacationem, elcttus eft Roma- 
nus Pontifex, Gregorius XIIII .dum totani Italiani vis an- 
nona;, quafi per eam volitando infeftabat ,proftratam, & 
perculfam,relinquens,& nos in fummjo neceffitatis difcri- 
mine laborantes . Ipfe vero intenfiflima cura, & Elaborate 
fuos populos erexic,&extraxiterumna,ea copia qua potuit 
illis confulendo. Fuse prouiditParifienfium ialuti ; faede- 
ris exercitui, pecuniam,&auxiliares milites dedit; vetti- 
galiagrauia cxtinxit,camera?, & alia officia Romana? curi^, 
haud auariter diftribuit. Bleemofinafq. folitas in Vrbe, 
ab integro, & largèdiftribui voluit. 


... x v i. 

Lilium,eft Vrbis Florcntiarinfìgnc,cuiusciuitatis nomen floreré. 
aur florem lignificar,idcircò tali figno,autlilij, aut florum Clc* 
niens VlII.natiiséxparencibus Florenrinis innuitur. 


/ 
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PRI M O. 


4 pri la porta, del fanto Giubileo l'anno M D L. Giulio Terzo, 53 
che fecondo l’vfo flette aperta vn’ anno ,& poi fi ri fèrro . fi 
Di che dopo , non molti anni , vtffe, & fu creato fuccefo- fi 
re fuo Marcello Secondo, il quale qui fi chiama Ceruo, per gs 
effercde' Cerumi, nobili di Montepulciano ; onde nella pre- 5j 
dittione fi fa motto del monte. Per li peccati de gli huo- a 
mini, dice, che pre fio fine partirà, poi che noti viffe Papa , fi 
fi non ventiduegiorni. 


li. 


re Por tana il Cardinal Montalto,che fuSifio Quinto, un Leone S 
rapante nella fina arme ; (fi appunto coraggiofo, com'e quel- $ 
4) la fera,perfiguitóheretici,(fi con sì fatta maniera, fi pofe a fi 

$ raffrenare l'infoiente de’ micidiali, (fi huomim di mal’affa - re 

fi re,che refe in ogni parte molto fictiro il fuo flato, il qual pri - 

re ma era mal menato,(fi con ogni forte di misfatti fitrouaua # 

c\ oltraggiato. Furigidifiimoofferuatorcdellagiufhtia,(fifi- fi' 

5 neri fimo punitore di chi altrui trauagliaua . Hebbe t ma fi 

6 fella crinita,pure nella detta arme fitto nome di cui fi dice, re 
fi che ecclifftrafii , cioè patirà molti trauaglt, i quali occorfero g\ 
& nel fuo Pontefcato nella Francia , nella Polonia , (fi fpetial- * 
g\ mente a F. orna l’innondamelo delTcucrc (fi la carestia, che Èr 

* cagionarono qttafil’vltima rorna. Ampi ho veduto io lette- fi 
fi re, ch’egli mentre viueua tra’Frati fuoi Minori fcrtfie gio- 

fi uinetto, alle quali non Felice Perrato , ma Crinito fi fólto 
Q fi riffe . Et perche dunque fiotto la fiella , non farà egli 5 < 
Sa accennato? & 

« ni- fi 

t) 1 Cardinali, con verità chiamar fipoffono Colobo, per tfferprìn re 
fi cipali della Chiefa, che Colomba da Salomone, etiandio vien 
(S E chiamata. « 
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chiamata. Da questi cfaltato e il pastore nottello , il quale 
per molti lujlri , nodrito fu nell’odore de' Gigli, ciò e apprejfo 
Aleffandro Cardinal Farnefe . Egli con prudenza di fcr- 
pcnte , cioè apparata da Gregorio XIII. da cui fu adoperato 
fempre,(fi e (aitato con varq b onori, (ficon la degni tà Cardi 
nalitia,rallegrerà la Chic fa, (fi difi r ugge rà gli empi. 

v. 

Nel quinto luogo parla di Pio V. la cui bontà e nota, ni mai fi 
feorderà fin cbe'l Sole moueraft. Egli i fi}, (fi nacque del 
camello delBofco, qual' e vicini fimo ad Altjfandria eh Lem 
bar dia ,fe bene i fuoi antenati da Bologna vennero , oue con 
molta nobiltà vififero . Gran gìonamento quefio Pontefice 
arrecò alChriftìanefirno, sì per /’ offerii anz,a che voi fi (effe 
del Concilio diTrento, come per la lega contro i "Turchi, (fi 
per la perjecutione de gli ber etici di Francia, (fi di qualche 
città d’Italia . Onde benifimo dice, Che per lui e fallato 
farà la Chiefa. 

VII. 

Fra ì Barbari quali anticamente quella pouera Italia occupa¬ 
rono , furono i Boi, i Senom, (figl’'Infuòri, che venendo di là 
da’ montile di verfo Francia/ne diacciarono i lofi ani che 
l’babitauano, onde bora e detta Lombardia . Da gl’Infh. 
bri , cioè da quei luoghi, che fono Milano,(fi ilfuodifret¬ 
to.v fato e il pafiore,cbe fù Pio li II.il quale con lacongrt- 
gallone del Janto Concilio di Trento .acquetò l'bcrefie,(fi più 
apertamentefece vedere la verità , contro T nuout ber etici, 
(fi lor cbiufe la- bocca, che contro noi cattolici parlar non p f- 
fano , eccetto che bestemmie. Circondò la fedia Pontepcia 
conia, fonema delle torri, cioè de’ fieri Canoni, (fi dogmi 
della fede, (fi delle controuerfie,con la riforma di molti abu¬ 
fi , che già tra Chrisliani , erano intromefii, (fi con altri 
ordini neceffiirp a.l mantenimento del viuere buono.One¬ 
ro di damo , che quelle torri fono i Cardinali da lui creati, 
in molta quantità, (fi con molto giuditio feelti , per la bon¬ 
tà de’ 

ì * sgsr 
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tà de’ lor co fiumi, per le fetente, (fi dottrine, & per la prie & 
dentea,(fiCapere nel gouerno politiconi che erano ornati. fr, 

IX ' (2 
Sotto la mitera, o triregno Fon te fido, [pie ridette il Sole vera- ffi 

mente lucidtfimo d'Vrbano VII. la cuivita,fempre fumol 
to Stimata, (fi riferita. Et fpetialmente dapoi che ajsunto 
fu alla degmtà del Papato. In quei pochi dì, che l'hebbc ,effer ^ 
tale f mofìro, (fi sì fatti raggi cominciarono aJpuntar fuori (g 
di bontà, di candidezza dbanimo, e di vera, (fi retta mtentio- (5 
ne, che ben fi vide, che’l mondo haueavn nuotio Sole va ter - 
ra ; mite di cuore ,fir con affètto paterno ,moErandò voler 
gouernare il Chrifiìanefìmo, il nome prefe d’Vrbano, che vie f 
ne detto da Vrbanitate ; accio com’egli ancora dijfefiu fpef fe 
fio ricordare fi poteffe ,di qtteflo fuo propofito, che sbatte - (g 
ua già prcfijfì. ^ 

X. 'SK 

Come tante volte è flato detto, il Drago era l’arme de’ Boncom V 
pagni famiglia diGregonoXIII . Nel Papato fono fi veda- (jn 
te di lui gran cofè, (fi ha egli fatto tmprefe importantift- (S 
me, con la fua podcrofità corrifpondendo alla longhezza del 
Pontefcato. Et perche ha da vfeire fuori la vita Jua in *K 
breue, non mi curerò di dirle ad vna,advna. Olir a che nel- ’d 
la Seconda parte, che a queflolibro,(fialleprofetiedell’Ab- @ 
baie Gioachino e per farfì, molte fe ne fcriueno, qui fono (S 
taciute. Saranno nella detta opera i fitcceft ancora, quali 
dice,eh e fvedranno, cioè in Francia, Fiandra, Lamagna, Js 
P olonia, (fi Italia. Sopportate dunque ,o Lettori,fino a quel f, 
tempo, che tutte moflrate vi far anno abbondeuolmente. [V 

XIII. fé) 

Fanoleggiano li Poeti che Partenope Sirena delmaremediter- fi 
raneo,per efferfi gettati in quelle acque, alla città ( bora Na S 
polt ) qual qmui edifico fi diede il nome . Chiama dunque & 
Sirena Paolo IIII. che fu Napolitano-, & fìtto ilfùo gouer- 
no.fi conturba il mondo,(fifi fa danno alla Spagna. Poiché S> 
o per fio antico humore,o per infligatione de' Nipoti, moffe 
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guerra al Re di Spagna ,per volere acquisìarfiNapoli, e die 
de che fare ai dipendenti di quella Corona . Perle qual co - /j 
„ fi, i parenti fu ai bebbero modo, (fiforgadi fare difidiceuoli % 
anioni, e di tal maniera lor dannofe, che i principali mifie- v 
rumente ci la filarono la 'vita , & gli fiati . Molti altri ^ 
amici, o mini fri in firmi fatti , affai ancora per tal cau- 2] 
fa patirono . 


ir. 


Entro nelPontefcato Gregorio fihtartodecimo, mentre die per 
la longa fide vacante, (fiper l’vniuerfiale carestia , c’haue- ; 
uà fiorrendo affilino l'itahajtutti erauamo in hi fogno efire- \ 
mo. Con gran liberalità foccorfe a’ fiuoi popoli infatica, 
bilmente prouedendo loro , (fi largamente fouuenendoli. 
Oltra che non poco aiuto ha dato a Parigini, (fiall'efer- , 
cito della Lega ; hafolle nato di molti balzelli, e datij graui ! 
lo fiato-, allargate tifpeditioni della camera, (fi altri ojficifi ; 
di Roma -,(fi rtmejfe nonpoche imofine annuali che far fio- 
leuanfi in buon numero in detta città . i 

XVI. 

ifimnaàntichaè della Città ài Piorcnga un Giglio, &ìl ftgnifìcatà 
del nome di piorengtt porta feto il fiore, ò il fiorire ; però con sì 1 
fatti) tiìòdodi Giglio^di fiori è accennato Clemente Viti. 


(f 

« 









tf¥3> <@P* 































c&fàà 

VATICINI a| 

ex libro ^ 

BEATI IOANNIS | 

A B B A T I S, g 

De Summ.Pontifìcibus, a Martino Quinto, |f 
vigile ati Antichriftum. g 


r R I M V M. 

Erigetur columnafortis, &dirimet fcifmata , tunc eritpax in ^ 

uniuerfo. S 

n. £) 

Venetus anguis, caput extollet, hic fuga, & gladio disfipabit /j» 

gentem, /& 

ni. vS 

Ex uili agro exibit^iSc exultabitin cofpe&u eius, omnis uiues. 

ini. 4 < 

Bos erit ab occidente,& oftendet uirtutcm fenedhitis fue. ^ 

v. v 

Pietas furget ad impios conuertendum,fed in uia cominuentur 


‘t> 

uia: eius. 


v i. 


Barba extollet fupercilia,& adorabitur in claritatenocbis. ^ 

v il 

DeRuuere mel effiuet,&benedicetur nomea eius in]fecula. te 

vili. (g 

Ex ianua fuaintrabitinnocens in fanttuarium Dei. ^ 

' ix. 8^ 

Bellua rubra reuertetur ab occidente, & cornibus disfipabit jf) 
oues. ^ 

x. te 

Ollendet Luna fplendorem fuum , fed breui tempore extin- 
guetur. g\ 

Succe- 
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XI. £ 

Saccedenc fecula gladi], & augebuntur oues ecclefia*. ù 

X ì I. H 

Venit Leo>Tub pelle agni, Se deuorabit oues. k 

XIII. o 

Difcordiaa longinquo tiahec hominem, ftantemin Tolitudi- § 


ne fua. 


XI III. 


Circundabitur auaritia , excuciecur caput, Se a profundo Tur- j? 

getimpius. ^ 

xv. 

Exukabunt flores fuper terram, &femine Tuo deflorefeetee- 
clefia. % 

x vi. (£ 

De Monte furget,qui uocabitur impius jlaborabit, &uincet. (§ 

Lupi parcurient ceruum : Se pfeudo Chrifti Prophetas di- 
fperdet. 

Intrabit uelut draco, Tedebit uelut alter leo immitis in populo. 

xix. 

Emittent denuo odorem'jfuum lilia, Se aurea tempora diu pre- g* 
ualebunt. v fa 

xx. ^ 

Morieturinbello, qui pr^parabituolatum, in perniciem im- £* 

piorum. 2) 

xxi. . 

Exorietur ab occidente malnm , Se pfeudo Chrifti excita- 

buntur. S 

XXII. 

Bos denuò exultabit, &dulci boaturefonabunttub$ eius. © 

XXIII. S 

Succedetbelluautbanorum : Se deuorabit pafeua filiorum. ^ 

x x 1111. r|j 

Ab Aquilone ueniet,intrabit in fan&uariurr^Sc ecclefiarcno- S 

uabiefemen fuum. ^ 

xxv. §) 

Explicabit hydra capita decem : Se conuellet in Terra Sanda 
audorem fcelerum. £* 

Morien- fa 
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fa Declarat. Rotab. 

kr XXVI. 

V? Morienturfame populi* curri crcabitur pius, qui difperdet,& 

^ dabitpauperibus. 
jg) XXVII. 

Extollet arborfrudus fuos, fedbellua occidétis deuorabiteos. 

& XXVIII. 

Exultabitcandor abiedi uultus, &cadent facies fuperborum, 

^ antefaciem opnrimentis. 

^ xxix. .. - 

Erant figna Solis,&Luna, cum creabitur horr,o fortis , fuper 
^ onrnes Principes. & renòiubitur Ecclen*.vyjcus v Hoc 
tempore conculcabitur Antichriltus ; Se in* tniiicrfófides. 

^ Se pax altifilmi. 


DECLARATIONES 

R O T Ai. 


^ FUMVM, 

t Ex Columnenfium familia, natus cft Martinus V. & eius af- 
fumptione in Coftantienfi Concilio fchiima celTauit 
trium PontifF. 

^ IL 

^ Venetus fuit Eugenius Quaitus,ac fxpe preliatus efl: - y multis 
^ fuit infeftus adueifus quos, exitum res habuerunt^cuin ani 

t mo fuo congtuentcm . ~ 

in. # 

ex Sordidum natalem habuit Nicolaus Qointus Sarzaoce, Se ex 
egenis parcntibus. lpie vero in Pontificacu, cum probus 
c/ fine,cum generolus. 

& ... nn -, 

E* Catalonia CalixtusTertius venit, Bouem rubrum in infi¬ 
ci gne dcferens,&iam odogenaria arcate confedus,bellaten 

tauitinTurcas. 

v. 

Nomea Pij Secundi circunfcribitur, qui contra Othomani- 

cos 






t&3S>&ìf$ò 

g , " Ueciar. Rota». * 1 £) 

>g cos dum parat piteli um Romani è Manciù reuertens, An- ^ 
^ cona* decedii . r* 

§) vi- 

5 Donus Barbo, Paulum fecundum generat Venetiis. R> 

6 vii- CN 

£ Gens Roborea Sixti Quarti pii progenies-, qui prò Ecclefia ^ 


magna fecit. 


VI II. 


E lanua e<*reditur Innocentius octauus , & habetur à cundis 


innocens. 


i x. 


Nepos fuirCalixti Alexander VI. ideo vocaturbellua rubea, 
quia Bouem habuit in infigne : & ab occide venire dici- 
tur,cimi fuericH'fpanus,^ vere difsipauitcornibus omes, 
dum potentia multa, multosq. tiubauerit. 

x. 


*S\ 

ef Luna Piccolhomineorum infigne refplenduit, fed breuitem 
§) pore,cum non nifi diebus viginci lex Pius Tertius in Petri tl] 
. (& 


folio vixetit, ta gente natus. 




un Xl 

& Multum Iulius I L prò bonis Ecclefia? dimicauit,& eius ditio- 

V? ncm ab ahis vi occupatane recuperauit,& auxit. 

t x u. 

Deuorabit oues Leo X. quia natus ad perdendam pecuniam 
^ videbitur : & pellem habuit agni, dum mitisfimus fuerit. 

x ni. 

(55 Omne aliudin animo Adriani VI. ver(abatur,pra’ter Pontifù ^ 
cacum, cum in Hifpania exiftens inopinate eligitur, poft ^ 
•&! multam Cardinaliumcontentionem. S 

f? XUH. (5 

Borbonium Ducem , vocabineus hunc inepium , qui Vrbem 
gj inuadendo diripuit Pontificem Clementem VII, obfidet, 

? nimis cenacene extimatune . & 

jjH x v - 

S Hi flores Lilia flint Pauli III. qui vt fuos ditaretjduabus cu g 

f uitatibus Ecclefiam defpoliauit. ^ 

F Non S 

<3^ z&e? 
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D ECLAR, R OTAE. 

XVI. 

No ideo Iulius Ill.impius dicitur,qua fceleratus e/set, at quia 
non omninò pii nomen fibi conuenit : dum in ilio munere 
non fuflinim,quam de fna prudentia expedtationem conci 
tauir. luitè prariiatus eft,ac dignè prò Ecclefia. 

XVII 

Falfos prophetas ab hoc Pontifice Marcello expulfos fuifle di- 
cemus : fi multa, qua? prò moribus componendis iam ani-, 
mo parauerat^contemplati fuerimus. 

XVIII. 

Qnorundam Cardinalinm prudentia, Paultts I1II. inaugurati^ 
efl^quamuis eorum multi,eandem vt confequerentur digni 
tatem curarunt. Prillanti animo in rebus giauisfimis fe 
geific5 vtq. fcimus poli; eius obitum a Romanis , non par- 
uam ignominiam tulit. 

x i x. 

Qiionam modo>pra?diótÌ0 lisce Pio 1III. condeceat, videat di- 
ligens indagator : ego quidem ipfi conuenire, minime vi- 
deo: nifi mentionem Liliorum faóbam efse vehmus affir- 

mare, quia inordinem purpuratorum patrum leóhis fuit, 

xx. 

Tunc obiit Pius V. cumaduerfus Infideles bellum ardebat.,& 
ipfeardenter in eumparabat, vt viótoria? beneficiò vtere- 
tur, diuinitusdata?. 

XXL XXII. 

Videantur fequentes Annotationes. 

xxn i. 

Qiiilibet homoanima! rationis compos dici poteft,fed bellua 
incongruèappellabitur,nifi vocem aliud fignificantes addi 
mus . Et orni Vaticinium, enigmaticè fit ]ocutus,difcrimi 
.nanequaquaponere ftu dui t, fiat fibi efse arbitratus confuse 
Pontificemq. Vcbanus VII. ex Vrbe fore demonftrando. 
Hìc ftatim Pontificio habitu ornatus multa egenis donauit, 

prouiditq. uteiuitas fua rebus cun&isafflueret. 

x x 111L 

Ad AquiIonem,dunn fitum auimaduertimus Italia Mediola - 
nu reperimus, hinc Natalitia fna Gregorius Xlill. habnit, 

&breui 
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&breui quem gefsit Magiftratu non pauca operatuseft, Jj 
tum laude,tum commendationedigniifima. 

xxr. >g 

Opinor in hydra, draconem Gregorij XIII, infinuari, quem v! 
Innocentius I X. femperhabuit foutorem,& ad Tua gratiosè ^ 
a/pirantem,acad fé amplificandum vigilantiffimum . Cav 
terum ab ilio fienda prrenunciat, Se dum capita decem affir- 
mat explicanda,deomni modo,&conatu intelligendu eli, >g 
quibus multa prudenter perficiet. Numerus enimdena- 
nuseft vniuerfalu, draco eft fymbolum prudenti#* caput ?) 
verb dila*rfus& rationis,in eo namq. vigetintelltdus. «) 

Adnotatiokes. 


XXI. 

Etfiabundè ac pluribus, vnaqu<;q. harurn prqdidionum, in 
Secunda Parte examinari debeant, ibiq. de le&ilsimis re • 
bus, qua; multis abdit# funt,ac inuif# difserendum crit; 
attamenne omnino ieinnus eamm Ledor exiftat, de ijs 
qua: Gregorio Xlìl. & Sixto V. conueniunt, aliqna fubin- ; 
ferendaefse voluimus. Non poteft pr#didio XXI. focile ; 
veritatis locum obtinere, fi ad Gregorium eam referimus : 
nifi velimus incelligere, ipfum Bononi# fuifse natum , , 
qua: ciuitas ad occidentem , quamuis pcrnitusnon exiftat, , 
Sole tamen sequinodium facienre, illum fi tu ni reti net, qui ! 
eft intra occafum,&auftrum. Dum ipfum Malum dicit,ad \ 
Serpentis vern3tionem,feu maius corticem eft refetedum. j 
quia a Sac. fcriptura , in malam partem quam fiepiffimè ad* i 
ducitur, Vel alserere pofsumus, Antiphrafi hicvti, cum c 
fymbolum fit ferpens, tum prudenti#, tum vigilanti# , * 
quas virtutes nomen ipfum Gregorius prarfefert. Prophet^ il 
folli,meafententia fuerunt Germani quidam,dum Archie- ( 
pifeopus Colonienfislmperii eledor, ab ipfo Gregorio o- ( 
lim multis honoribus amplificata. Caluini errores eft am - c 

F i plexus * 
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plexus. Vnde tumultus inter Àlemanos,non parui ponde- S 
risjnitium fumpferunt, quos ad hanc vfq. diem perfeue- g 
rare confpicimus. )§. 

xxii. V* 

ouem cogimur dicere Sixto V. confentaneum fore, cum ani 
mal fit virium laboris maximi,&a Iudaico populo lacnfi* ^ 
cijs adhibitum . Himc Patrem refpicit picedidio > corpus 
enim firmum, de vires habuit validas , animique v»igo- /€> 
rem. In Magiftratu fuinmopere laborauit, cum quoque ^ 
fic adamuffim feire vellet, vt nullam eorum pr^termit- 
reret. Boue antiquorum oblationi apto , cirtunfcriptus g) 
eft Sixtus, qua in re,vitam regularium licminum, cium ^ 
intelligo , mihi perfuadeo redè fentire;cum ipfi in clau- (| 
ftriscorpore laborantes , Deo in facrificio fé obtulerunt gf 
fu per obfequij altare . Quod Sixtus bene prceftauit , in ^ 
fodalitio Minorimi . Addir Varicinium • denuò viden- 
dum fore Bouem illuni , vbi infinuat Piu in V. inflittiti 
D. Dominici paciis mei,qui Sixtum Caidinalitia digni- ?| 
tate ornauic. -Mugitus dedit magnos in oibe , cum pr*- c> 
clara fit perpetratus } quibus longa compilar^ polle t e - 
narratio. _ 

Èdic legenda eft declaratio xxvi. Clementis VlII.vtiacet fupeS 
rius infine declarationumRota: B.Iudoci,vbi eli xyi. x 
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DIC HI ARATI O NI | 

DELLA RVOTA. fi 


FRI M O. 


Martino Vfu dì [angue Colonne [è, e per la fua elei itone nel con £» 
dito dì Così anta.manco lafeifma di tre Papi . i|* 

II. • c? 

Fu Venetiano Eugenio ffgarto, & fece gran guerre conira - j|) 
Jlando con molti, Eresiando di tutti finalmente vincitore fi) 

come volata. t\ 

in. >s* 

Nacqite Nicoli) ([finto di parenti vili in Sartina, & fu mol 
to generofo verfo d’ogn’vno, e da bene. 

mi. ^ 

Di Catalogna venne Califfo Terzo, portando vn Bue roffo nel- f 
l’arme fina (fi vecchio di ottantanni , tratto la guerra ^ 


$ 


contra i Turco. 


v. 


Allude al nome di Pio Secondo, il quale volendo guerreggiare 
co’l Turco,morì in Ancona,tornando da Mantoa,per Roma. 

v i. 

Cafa Barbo, Paolo Secondo produce in Venetia. 


vii. 


Dalla Rouere fu Siilo Quarto , che opero affai cofe per la 
Chic fa . 

Vili. 

Efie di Genoa Innocentio ottano, e(limato fu buomo innocente. 

IX. 

Di Calili o fu nipote Aleffandro Se fio , (fi pereto portando vn 
Bue nell’arme , chiamafi Beftiaroffa, (fiche viene dall'oc- f 
cidente, effondo egli Spagnuolo, (fi certo con le corna di fi- (|j 
fipo le pecore , mentre con la poffin^a fua, molti (fi varie (J 
cofe malmeno . ' 

La Luna A ' 
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f D I C H I A R . DELLA R VOTA. ^ 

La Luna arme de' Piccoli)omini fplendette, ma per poco ;non 
gi Intuendo campato Pio Ter 7 ^ 0 , che fu di quelli, nella degni- 
<a) tà Pont e fida più di giorni venttfiei. {5 

(fi Combatte Giulio li. molto,per 1 lem della Chi e fa-,di cui aumen 3 
t'o il dominio temporale, occupato da molti per forila . & 

t Dinaro Leone X .le pecore,perche fu liberalifiimo, (fiprodigo ; jfc 
Cr hebbe la pelle d'agnello, efifindo Piato mite, (fi pìaceuole . 

& Era in Spagna Adriano VI. ad altro p enfiando, che al Papato ; fi 
& eletto fu dopo molto contraflo de i Cardinali. fi, 

Sy xi in. rej 

f) L’empio diremo che fu fife il Duca di Borbone, che afifaltando Ro (v 
fi, ma la fualigìo, ajfiedib Clemente VII. riputato da gli huomi 

ni fouerchiamente auaro. "Si 

vS ^ x v. Sgi 

gs fifiuefìi fiori fono i Gigli di Paolo III. che per arricchire ifuoi, fi 
^ prillo di due città laChiefa. 

f Non pero e detto empio Giulio III. come che fufife fi eierato,ma 
più toflo non pio, poiché al debito fitto non fodisfcce , come Ij 
cs fi credeua . Guerreggio con caufa giu [la , e degnamente r* 

$ per la Chief. 5* 

XVII. 'o 

f Che facciati furono i Profeti fai fi da Marcello , diremo con 
•verità,fi haurem riguardo a quel eh’ egli determinato s' era fj 
di far e,per la riforma de’ co fiumi. fi 


& 


XVIII. 


Con prudenza di certi Cardinali fu eletto Paolo 1111. tra mol¬ 
ti competitori, il quale mofilrofii cor aggi ofi m affai cofe ; 

(fi poco fu amato da Romani dopo la fiùa morte , come 

„ _ » „... _ . \ 


ogn vno sa. 


XIX. 


fi Come quefla predittione a Pio 1111 .fi conformi, vegghilo il 
% curiofo , che io per me non trouo conuemrfieli fé pero dir ; 
yi non ■ 
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non vogliamo, che fifa mcnttone de Gigli, perche fu Car - 
«n dina le di Paolo III. 

g) Morì Pio V. allhora che la guerra contro il Tureo era in colmo , 
fi (fi ch’egli con grande ardire fi prepararla di figuitar l'im - 
(2; prefa, godendo il beneficio della vittoria donataci da Dio. 

'S» K X I . XXII. 

Sà Vegganfi le figlienti Anno cationi. 

% x x 1 n. 

f Ognibuomo dir fi pub animale , con l’aggiunta pero di ragio- 
fi u e noie,ma non già affilatamente chiamar fi pub Beflia .fin 

(3 va qualche termine d’altro fignificato. Ma parlando il Va- 
uctnioconenimmifitmb non e fere di mefiieri a porre que~ 
fi e differente ; (fi bufato gli e accennare confufamente , che 
fa tl Pont. (cioè Vrbano VII.) farà di P, orna ; ilqual fubtto afjùn 

CT io, largamente a poueri diede elemofine, (fi proutdde all'ab - 
(§ bondanga di quella [ita città. 

«j» X XI III. 

S Milano nel filo dell’ Italia è ver fi /’ Aquilone, quindi è vena - 
ì) to Gregorio XIIII. che molto ha operato degnamente, per 
fi quel poco che ha feduto. 

Ég ■* xxv. 

^ Farmi accenna fi nell’Idra , il Drago di Gregorio XIII. di cui 
© Innocenzo fu fauorittfimo , (fi promefo a diuerfì honort. 
g) Nel refto fi pronunciano le cofe , ch’egli dee fare, (fi ajfer- 
fi mando che dieci capi deuonfifiìoghere, intenderemo iva- 
rc rij modi,co’ quali opererà fàtuamente. Il numero dieci di- 
cf ce vniuerfdità, il Drago è fimbolo della prudenza, il capo 
» dtldifiorfo , e della ragione , perche in lui fià l’Intelletto. 


Annoiai ioni. 
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)f confederando il Sole nell'equtnottio , fi 'vede ejfetre fincata. «h 
^ Lo chiama, Maliui!, la qual parola, noi riferiremo alla feor- % 
$ ' za del feto fervente, che nella fcrittura (aera per il piti, è » 
•f) in cattino finimento efprefo. Olirà che dir fe pub, ',ver fi - ^ 
fi carfì quefeo per anttfrafi, effecndo il fetrpe Jmbolo di pru- g) 
Yf } deruba e di vigilanza, co fé che 'vengono anco ritrouate nel S 
£ :’ nome di Gregorio. 1 fai fi profeti eccitati, fono,armo giudi. fi 
§) no siati quei di Colonia, mentre quell'Ardue f ouo Elettore 
^ dell’Imperio già da effe) Gregorio efetltato, douenfo feguace ^ 

diCaluino. Per ilche nato ni gran difìurbo in Lamagna, g) 

5 che ancora non ha fine. fi) 

^ • . xxn - . 

Di Sislo Quinto eneceffario a dire, che fe gli accomoda il Bue, U. 

ufi ilqual'e animale di forza, e di fatica grandifeima, fi vfet- 

fi lo da gli Hebrei, ne i fàcrfici loro. Intende la predittione g) 

6 di questo Padre ; pofecia che robusto fu fi mafetccio di cor- 

vj> po , d'animo inumo, fi rifiuto. Porto gran fatica nel Pa ■ r* 
paio,•volendo et quaficon troppa diligenza rieonofeere ogni U 
fi co fa, (f pofe le mani ad imprefe difficilifeime . Fu egli 'o 

fi moferato ancor nel Bue , animale atto a i fàcrtfìci antichi, g) 
r| co fa che mi mofera lo fiato religiofò, mentre i religiofe, af S 

c° fatteanfi ne ì chiostri , con la vita attilla , fi fit l’altare e* 
^ dell'vbtdienzgt, fi hanno di fe mede fimi fatto fcrficio a %■ 
fi Dio, com’egli (dice ) fece , cfftndo della religione France- ^ 

fi fan a. Soggiunge che di nuouo fe vedrà quefeo Bue ; ha- 

rfj fendo intefo , per il primo Pio .Quinto , che pur fu re- fi 

g? ligiofò del P. San Domenico , fi fece Siilo Cardinale,. Dìe- fi 

de mugiti grandi fopra la terra,facendo operatiom degnif- [g 
fi fine di tenga hi si cria. yy 

vi leqverela dicbìaratione xxvi- di Clemente Vili.come fi 

|) fi giace di [opra nel fine delle Dicbiaratiom della Egiota del (g 

fi Giodocho, dottec la x vi* % 


V2 -isM? (TF^lo- {&f§b 
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ROTA EXTRACTA! 

i .... § 

ex Libro antiquiisimo . ^ 

F. y£ G I D I I E POLON IA, | 

ORDINIS S. FRANCIS CI. § 

MS* 

---^ 

PRIMVM. ^r> 

Propinquior Pianeta altior fiet maxima prudentia religio- (g 
nem, in maximo apparatu cemit. 

11 J# 

Terribili Bellua mugitum dabi^hilari facie, multa mutabic 
inopinate abibit comuni lanitia . ^ 

Ex clauftro felixarbor exibit,maxima dottrina, fed perdura 
ceruice In ftra vid cbi t. (<? 

€ 


mi. 


Humilem, ac vilem Liguria pariet, fed eloquentemac prò* 
bum,bone mentis, ftatum perturbabit. 

v. dp 

Animai mite omnes deuorabit,inani caliditate, ac fuperbia, /g 
a maneCrux adinferos tender. >2» 

Et iterum Pianta bona: mentis, indolis cibo, potu perbreui. ^ 

vii. 

Imperatorum corona flamen Petri obumbrabitur,propugna¬ 
ta acerrimus a marsregnabit, patientur beliate ftrages. 

vm. # ^ 

Plures arbores Belluam terribilem ornabunt , erit virtus , 
quies, fenfus praeualebunt quali luftra. 

i x. \ 

Difcordia virum probum vltra montes, euocabit ; breins fta > 

turx, morbos mortales incidet. ! 

x. ' 

Et iterumfigna,ac nomen probi fa&apesfima, maxima ftra- e 
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ges, quali fubuerfio. 
c? XI. 

|0 Odores , ac gladias maxima aftutix , multa difiipabit, Vrbs 
g) nupta per luftra. 

f x 11. 

Tertius Mons Syon vertetur in obbrobrium • caro praniale- 
bic,non eric quies. 

XIII. 

•$< Mite,ac pauidum animaiimperabit : fides rcligio, & chari- 
^ tas,breuitec nimis. 
g! xi in. 

(fj Purpurea nix,ex valido clauitro exibit, omnia pertuibabit, 
^ dura* ccruicis in defperationem exibit • 

2} xv. 

2 ) Do&or Beatus cum flagello dabitMedicinam,multaadorna- 
/g bit, in opere,maxime adipifcendo cernet. 

/$* xvi. 

\Jj Colores disfimi Ics afperitatem parient,exfylua veniet ingens 
eà pectuibatio maximum videbitgaudium. 

€\ x v li. 

*£/ Excauernis Draco velox exibi tacitò abibit,dura? ceruicis gu- 
m ftabit pestima. 
fé xv ni. 

^ Oritur fol,mundnm illuminabit,erit ingens congregatio, ma 
^ xima mutatio.bonorum recreatio. 

«D XIX. 

Ferox animai dulcedinem pariet, multas arrumnas patietur5 


1 


manus Dei cric cum ilio. 


x x. 


Ceruleus,&glaucus color niger,nigerfiet,mortalità* ingens 
^ in cadimi. 


XXI. 


Paruaarbor,acafpera,omnes gente* dicent o Zanna y fed alia¬ 
te ricia mali caput. 

| XXII. 

Sine fele animai pariet bella,ftrages in ruina; ftella matutina 
iucunditas flagrabit in ore omnium gloria tibi Domine, 
j? G 2 Biceps 
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xxiii. 

Biceps animai eritpax,non quali pax;la:titia mea, in cordi- 

Sn bus iubilantium. 6 n 

S xxim. g| 

^ Turris fortitudinis in defenfionem piorum longum annum 
® vìdebit maxima. S) 

% XXV. S 

g\ Roma afperain maximaliberalitate dicet Alleluia perbreue % 
§< tempus, SÌ 

xxvi. 

fi Poft hos venietbellua maxima cornibus armata, fub qua di- 
centvel vel, &iterum vel. *§{ 


DECLARAT IONES^ 


R O T JE. 


7 PRIMV M. ^ \S 

r Lunam terravicinioremelle cundi aderunt, quam multipli- 
| cem habent in fuo infigne Piccolhominei Senenfes, ex jfì 
? quibusPiusSecundus orcum habec. Cumq. eam altiorem % 
$ fieri dicitur, ipfum ad Pontificatum promoueri metony- Qg. 
/ mia oftenditur, Maxima poluit prudentiapencs imperato v? 
r rem,cuius a fecretis extitit,&in apparatubellicoaduerfus 2$ 
£ Turcam decedit. cip 

\ n. % 

j Veneta ciuica^quaè in vexillario ftemmate Leonem, animai 8? 
J rugiens porta^Pauli 11. fuit patria. Hicafpeftu proccio sS?, 
g jfupra modum venerabiliq. ac decoro confpiciebatur . Et cà 
^ ftatim,vbi magiftratum fupremum inijr multos curile offi- 
3 ciales exaudorauit. Parum diledus, ex apoplexia fpiri- 
J tum vltimum efflauit. 

) . ni. . (f 

a Sixtus 1III. D. Francifci aflecla, & per totam Italiana dodrina gv 
u fami- S? 




toni 
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famigeratifsimus , arbocem Roboream tulit in infigne. ^ 
Qua; arbor hic diciturfcelix,eo forfan,quia in animisquo- ^ 
rundam infedit opinio, aurei Peculi. homines, glandibus £f> 
prò cibo vfosfuifle. Hic ad cria iuftra vixit, pertinacem ^3 


animum gerens. 


inl * $ 

Genuenfisregio Ligurianuncupataa Ligure Plicrtcntis Ae- 

gyptij filio,qui ibi fedem fuam fixit.&dominacuseft,Ge— ^g» 

nuam,primariam ciuicacem haber • vbi nacus eft Innocen- ?£ 

tius,nobi!isfimis quidem, at egenis parentibus. Quapro- ^ 

pter,iuditio,&:prudctia,Regum Neapohs obfequio fe pre S 

Iticir, & ab eis,honoribus fuit cnmuiatus. Infilo Pontifica- s* 

tu,tumultuosè vixit, & plure.s Roma: Domicellos infetta- [g 

uit,aIiosq. ditionis ina: conterminos. ^ 

v. p 

Quia Boue in infigne, vfuseft Alexander VI. non immeritò ^ 

eo circunfcribicLir. Illud nuncupat mite animai, quoniam ^ 

inter omnes,qua: illi dantur proprietates,ha:c vna ett. Fron W* 

tem obliquam , & fetis plenam , cornua in altum eretta , & 

alia terribilitatis inditia licetdemonftret,ac portet ; nihilo S) 

minus,manfuetudine viget,dum fpontè iugo fefubijcic, 

telluremq. frangendo , nos a labore fubleuat . Vafritie .g> 

multa, notatus ctt hic Pontifex ; multaq. perperam dum k** 

fui committunt , conniuentibiis oculis afpexit . Qiiod ^ 

fuit in cauli, vt à quoquam inter homines, agere,mini- ^ 

meexoptetur. 

VI tè 

lis qua: fuperius di&a funt Pius III. re<ttè Pianta vccatur qui ® 
fuit cibfac potus breuis, puerilisq. quoniam vt pueri mi- 
nimè flint edaces, ita ipfenon multum cibi abfumpfic o- 
cyusmoriens. ^ 

vii. % 

Fufilsimè hittorici effigiant pugnacem animum Iulij 11. qui- (|j 
busvè artibus,eccleiiatticam ditionem amiiLam recupera- 
uit,armis forti ter pra:clara gerens. Vmbram Imperatorum, 

auxi- •§< 


D HCLARATIOKES RoTAB. 

££ auxilium extitiiTe credimus Maximiliani primi ;vel folli- *f^ 
^ eitudines , ei a Ludouico XII. Gallorum Rege atroci- ^ 


ter inflidas. 


Vili. 


Animalium Rex, Leo conftituitur, quo nomine Leonem X. 
intelligimus qui multi fuitotij, abdicata rerum tuibulen- 
tiurn cura. Quamobrem , in eius inauguratane hoc elo- 
gium pluribus in locis habebatur, Alidori Pacis. Romre 
grauifsimarum actium profelfores vidit, munificentia hu- 
ìus Principis fubleuatos j qui vltra decennium vixit,hac 


dignitate fulgens. 


1 x. 


5^ Poli: Romani Pontificatus vacationé diutnrnam Leone mor- S 
tuo,a Purpuratis tandem Adrianus Belga Cardinali, Pon 
tifex Max. eft renunciatus ; qui cum Hifpanire viueret,lta- 
lia fibi eratinuifa,nedum Roma.Breuifuo imperio, inter 
Principes fimultates componere , ecclefiafticam difciplina /d 
cornigere, toto pedore contendit ; fed morte pra’peditus, U. 
homo dodus,religiofus, & probus, moritur. v§ 


fin 

I 


a 


X. 


(& 

$ 

fa 

k- 

ki 


Quiadum Medicus iuxtaprarceptaartis curat,fa?pius ex infir- *js 
mitatibuslanguentemeripitjBonus mereturdici. Et quo- ^ 
niam, Clemens VII. Medicea fobolenatus efl:, hac prandi- K* 
dione monftrarur ; eodem enim vocatur nomine: & vnus, 
prò alio fumitur. Dicit ergo, figna,i. Pilar,Nomen Boni, ^ 
videlicerMedici,iterum(fubintelligendum eftjvidebun- 
tur. Cumq. denuò addir, monet nos effe memores,Leo- ^ 
nemX. eiufdem fuilfe progeniei . Reliqua in promptu ® 
im) funt, cum nulli parum fit apertum, quot, quibusvè flu- 
/g> dibus iadatus, carcere detentus , & calamitatibus affli- 

p dus , ne dicam obrutus fuerit Clemens,dum munus Pon- 

^ tificium habuit. ^ ^ 

^ Odores Liliorum hic in Paulo commemorantur, qui ea de- 
^2 tulicin fuoinfigne, prudentia>&mentis acumine prcedi- 

% tus. 




/g Declar, R otae. 28^ 

^ tus. Calliditate polluit,multa difsipauit,dum daas ciuita- ^ 
tes ab Ecclefia feparauit. Eum vci iponfum Roma cogno- /g 
uicper Jutha,& iure ; cum catholicam Ecclefiam,cuius pri 
maria fedes Roma eft , fibi Summ. Pontif. defponfauerit, p 

f vlcra annum xv. vitam fuam traduxit 3 quod fuit tnbus lu 
ftris viuere. 

xii. 

Nouem montes,ac terni, infigne faciunt Domus de Monte, 

& multorum fuit fententia Iulium , non omnia fuafada 

f cum dignitate confenfifte , retulifteq. ad prudentiam, & ^ 
experientiam , qua? plenisfimè in Cardinalati! , primum 
apud ipfum locum obtinuerunt. ^ 

cjh x 11 r. 4 

Su Animai de quo verba fiunt Cerutis eft, qui homines vti fum- 
mopere diligitiquod in Secunda Parte oftendemusj timi- 
da* naturai infuper exiftit. Marcellus Ceruinus , qui Cer- fH 
\S uum huiufmodi intra multas frumenti ariftas pofitum, in ^ 
e?) vfu habuitj fanditate prcefulfit; & poft aflumptionem ad 
(Jì) Pontificatus faftigium , moritur , nondum vno menGo g) 
'/2 tranfado . /£ 

S ^ XI III. fe 

In eam fentcntiam facile adducor, Paulum IIII. purpuream v£ 
gs niuem dici , quia annofifsimus erat cum Pont. Romanus % 
[f) fuitrenunciatus. E 1 clauftro exiit, quia Religioiorum qui 
^ Theatini funt,vnus ex inftitutoribus fuerit. Dum aduer- /o 
S fus Hifpancrum Regem, pugna certauit, Italiam cornino- p 
uit. Nepotum malèadis,moeroreaffligitur > & fummum o 
^ diem obit. <£) 

^ xv * f) 

Pius IIII. cum ante Pontificiam dignitatem Io. Angelus voca 
^ retur, non inconcinnè B. Dodoris appellatone dici tu r. p 
vS loannes fiquidem Apoftolus,archanaca?ii cognoiiit,& ve- v> 
g) rè Dodorappellari meretur. Dum flagelli mentionern a- ^ 
% git, innuit Pium Mediolanenfem fore, obD.AmbroGum 

f Mediolanipatronum, pingifolitum cum ferula. Cogno- A 

men ■&/ 

C&Sòt&Xi? tfjfò <&F$l <$*2? V 




<&*& ^A3? <£ffà. 


<£*£> cr^ò?&&ctwf 
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mcn ehisMediceum , inde habetur, cum ipfum daturum 
Medicinam intelligimus . Multa infuper ornauit, mul- 
torumvc animas acquifiuit Deo , media reformatione 
Concili] . 

xvr. 


Disfimiles hi colores,funt crocus,& rubcus,quibus Pij V. infì 
gne gentilium completur . Velfunt albus, & niger quos 
inter D. DominiciFratres olim induit. HocSylua, ipfe 
inquarti,Bufchi Lombardia: oppidi natuSjafperitatem par- 
turiit, dum Turco,ac Nouatoribus reftitit, fandioncfque 
Concilij , vt feruarentur incumbuic. Hoc fuerunt iru, 
caufa , vt eo viuente lotaremur , & ipfum mortuunu 
defleamus. 


XVII. 

Qua re Draconisnomcn Gregorio XIII. conuenire dicatur, 
explicatione non eget. Citò pronunciar eum difcelTuium: 
non quod,in affidata otace, non decefferit ; ftd quia ino- 
pinanter. Inuitus grauia fuftinuit, cum mulcifariam & 
vbi uis genti um, Ecclefia ipfo Pontifice, vtxatior.es ha* 
buerit, citò exiit ? quia primo dieconclauis vnanimiur 
eligitur. 

XVIII. 

Dum tiara facra inaugurabatur Sixtus V. expedatione rerum 
grauisfimarum vertit omnium in fe oculos , multiq. Jarti- 
rio fignadedere . Magna recit,quorum multis probigau¬ 
dio funt affidi. Congregano illa magna, grauifqne vi* 
cisfitudo , apud Gallos reperitili', nifi tamen afierere ve* 
Jimus, eum conifentum fuiffe, dum apud Polonos,Rex 
fuit eleftus . 


X I X. 

Leone Vrbanus oftenditur, cum Roma: fit ortus , quoVrts 
cocleiti Leonis figno,penè tota fubiacet,abeoq. refpicitur 
inHnxibus . Dulcedinem ipfe peperit, cum homines ad- 
modum de illius regimine optimè fperabant. PerpefTus 
eli ardua,eo breui tempore quo fedit, obpenuriam,exu- 

les, & 
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Ies,&alia multa laboriofa efficaci ftudio abfoluenda. Ma- ^ 
misDei,cum iIIofuit,dum fan&è monendo,fan<5titatis e- /j> 
tiamfuq laudem mundo reliquit. Vg! 

xx. 

Color glaucus,penesHomeruni,&Virgilium,fapientiam iu gs 
dicar : ceruieus ueiò, uel anhereus ab anhere didus, apud J) 
Prifcos,ceIeftis uirtutis ac fpiritus auhetei ftiic fymbolum, % 
ficut moerorismiger. Modo,cum glauc!im,ceruleum'ue in 
nigrum,conuerti dici tur, docémur, fapientiam, difcurfus (*J 
optimos/piiicusve^quibus Gregorius, fé adcclum frequen ^ 
ter extollebat, ob continuas infirmitates (qne illitis uitam J) 
iam terminatimi in dolore uerti debere. Hoc tempore, mi ^ 
merofus cric hominum obitus,multique decedent, uti ex. 
perimur in uariisItalia: partibus, peiora timentes. Ignes 
in aere,confpc&i flint feimusin no&e fian£t<j Parafceues. 

Nucem fore arborem illam fumus , cuins in pra:fentiarum fit 
mentio ; quamque gerit in infigne gentilitio Innocentius K| 
1 X. Pania nominatiir,cum maiorum fuorum nobilitatem, ^ 
uel ftemmata,ipfe non agnofeat. Eam fub infert afperam, 
quiacorticcm, fo!ia,& fruitus, magis rigidos, quàm lenes ^ 
producit. Vnde fui,aiborem huiufinodi libi afTinnpferine, ^ 
multi feiuntj cum eius Patres,non Fachinetti,fed ij à Nil- fe 
ce appellarentur. Cumq. Ofanha gaudiiim fignificet, hoc 
Pontìf. in folio Petri collocato,à multis di ci tur, ut palàm 
enuncier.t,quam iucundè irta uiderint. Atfi communio- !fj 
ri fcnfu.illa voce vtimur,petimus, ut pratto fit, serumnis ^ 
profpicere,qu£ hominibus,moiette impendenc. Reliqua 
efFeàus oftenden^qua: futura dicuntur. v§ 

xx 1 i. . ^ 

•Legatur hicétiàm cìcclaratio Clementis Vili- cadem qua: in 
perioribuSiVtiìiRotaB. Iudócni. (*? 

* H KVOTA ^ 

§) 




■RVOTA CAVATA! 

% da vn Libro antichifsimo ^ 

Idi F. EGIDIO POLACCO, | 

€ DELL’ORDINE DI S. FRANCESCO. % 


fin PRIMO. >; 

(| il più vicino Pi aneto.,fi farà più alto; con grandifiìma pru- >£• 

£s dentea la religione ingrandìfiimo apparato vederà. 

« n. ^ 

f) La terribile Befiìa darà vnmugito con allegra faccia ;muterà ® 
fs-, molte cofic inopinatamente , (fi fi n'andrà con commune c? 

S allegrezza. H 

ni • g) 

^ DalClaeifirovfiirà fuori con grandifiìma dot trina il felice al 
up bero ; ma con dura cerulee vedrà gli anni. * 

% mi. vii 

La Riuiera di Genotia partorirà vn’humile, & vn vile ; ma e*\ 

eloquente e da bene ; (fi lo fiato di buona mente perturbarà. jf) 

v v. rJ 

Va'animai piace noie diuorerà tutti con vna vuota afiutìa , e la & 
'ir fup erbia dalla mattina , e la croce all'inferno dfienderà . (§ 

% E dì mono la pianta della buona mente co’ lcibo dell’ingegno, ^ 

(fi breue beuanda . Ì/ 

Con la corona de gli Imperadori il fiato dì Pietro farà om- g 
/o bruto, difenfir fortifiimo : Regnerà Marte ; (fi fi patiran- 
% no guerre, efiragi. 

\g iv Vili. 

Jà Più alberi orneranno la terrìbil fiera ; farà virtù, quiete, (fi ì ^ 
finfi preualeranno quafi luftri, (fi anni. 

& IX. 

La difeordia chiamerà di là da i monti vn’huomo da bene di 

fé breue 

^ 


». 
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Irene natura, e le mortali mal atte tagliarli. S 

S E di nttono it fogni,& il nome del buono fatti pefimi,grandif (Jj 
g) fìmaslrage del capo, quafijònuerfìone. (S 

% Gli odori, &il coltello di gran di filma afiutia difiiparà molte $ 
co fi . Roma farà maritata per Infici. g) 

& XII. 

4j 11 terty monte di Sion farà voltato in vergogna fa carne pre- » 

% ualerà, e non farà ripofo. ^ 

(* xiii. v 

il manfueto, efpaurofo animale comandarli la fide,religione, J) 
^ dr carità farà troppo Ir ette . ’ & 

S) xi in. ^ fa 

5) La purpurea nette dalvalidoclauflrovfiirà, perturbare ogni fé) 

^ cofa, ó" vfctrà in dtfper adone della dura certi ice. • ^ 

^ Il Dottor beato co’l flagello darà la medicina, molte cofe ador- <9 
g) nera nell’opra, mafi.imamente acquili andò vederà. fa 

)f) XVI. 5|| 

% Gli dfimi li colori partoriranno apprezza ; dalla fcluavenìrà 'S 

vna grandiflima per turbatone; vedrà grandfalleererza. © 
(5 xvii. ^ ^ S 

ex Dalle cauerni il veloce dr agone vfeiràfuori,prefio fi partirà, 

® di dura cerulee gttììerà "le peflime cofe . S 

xvni. (g 

Mafie il Sole, illuminerà il mondo ;farà vna grand firn a con- 
gregatìone,grandfiima mutati one,ricreai ione de buoni. *§s 
c \ xix. «S' 

fi) Il feroce animale partorirà dolcezza , patirà molte tribola - fa 
f, doni ; la mano di Dio farà con efio lui . fé! 

fa xx. 

i& il ceruleo, c mifchio colore nero, farà fatto nero, grand firn a ;$< 

'S mort/iììt/t vipI ri fin . & 


XXL 


r) 

zJ 


Vn picciolo albero, & afpro ; tutte le genti diranno, Ofanna, ( 
ma l'auarnia capo del male. J c 

& Hi L’ani- 5 

*5 2 







a%^^i2f> a^à ( ^££ ; ' tf9f$i&£$> ™J&> tfìf$hZèj&ftìf& 

„ Dichiar. della Rvota. 

XXII. 

L’animale fienga fele parturirà le guerre, firagì in rouina 
con la fieli a mattutina la dolcetta fifentirà nella bocca di 
tutti. La Gloria à te Signore. 

XXIII. 

L’animai delle due tefie farà pace, non quafi pace l’allegrezza 
mia nellt cuori de gli giubilanti. 

XXI III. 

La Ttirre della fortezza nella dtfefa de’ pij vedrà lungo ranno, 
ecofè grandfsime. 

XXV. 

Romaafpra in grandifsima liberalità dirà alleluia per breue 
tempo . 

Dopo quefii venirà vna bcflia grandi fisima armata con i corni, 
fiotto la quale diranno onero, onero, e dinuouo onero. 


DICH1ARATIONI 

DELLA PvVOTA. 


P R I M O. 

E ' c omune p enfierò d’ogn’vno,che la Luna fi a più vicina alti 
terra di tutti li pianeti, lagnale in più d’vna portano nettar 
me loro i Piccolbommì di Siena, da’ quali nato e Pio Secon¬ 
di . Et mentre che quella più alta fi dice farfi, dobbiam per 
la metonimia intendere, lui aficenderealla dignità Fontefi¬ 
caie. Egli prima,fu di fomma prudenza preffiol’Impera- 
t ore, & lo fieruì per Segretario,e muore facendo molto ap¬ 
parecchio di guerra contro’l Tureo. 

ii. 

Venetiacittà che nello feudo dellafiua arme tiene il Lione ani¬ 
male,qual rugge,fu patria di Paolo Secondo. Quefii d’afipet 
tovenufio oliramifùra,e venerabile fi vide ejferedi prefien 

%a. 
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'■\a. Tofio che afcefe alla (oprava dignità , letto molti v/fìci Sj 
della corte, & poco amato finì li ? torni Cuoi, a? or aitato % 
dall’apoplefia . 

ni. (g 

Si/lo Quarto fegtiace dtS. Frane e fico, e di dottrina nominato, £\ 
efimo fio, hebbe nell’arme fu a un Rovere -, licitai(i chiama in 
que do luogo arbore felice ; forfè perche ne gli animi di rad- fi, 
ti, e mucccbiata opinione, gli huominì dell’antico fecolo, le (£ 
ghiande per cibo batter tifato . Efo qua fi per q/ttndeci anni (g 
taf e,érfu d’animo ojlìnato. £\ 

iiii. * 

llGenocfito , qual chiama fi Liguria, per batter quinci Ligure & 
figliuolo di Fetonte Egittio dominalo, (fipollo il fio fegq io, fi 
ticn Genoa principale era le/ite Città, nella quale Innocemio i5 
nacque di parenti nobili fimi di [angue-, ma non molto ricchi £? 
di dottitie. Per lo che digiu dici o, e di forno ornato à iferiti- 
gi de ì rfi di Napolifi pofe.. da' quali con dtuerfigradifi ut ’is 
de cfiiltarfi. Con dfi urbi uijfe nel Pontificato, e tran aglio più fi 
d'un Barone di R orna, (fi altri confinanti allo fiato fitto. G| 


°orlando nell'arme[ha Alt (fin dro Sedo un Bue, viene con ra f) 
gioite con quello à noi de fritto. Et è chiamato effò Bue ani- f 
male pia, cu ole e mite ; poi che quefia e una delle molte fu e fi 
pr oprici à Sbattendo la fronte torua,e fetolofa, i corni diritti i% 
al Cielo , (fi altri fegni di termiti natura, e ferocia ; nondt .V 
meno la pìacettolezza [ita non e poco slimata , mentre difina 
volontàfi fottoponeal gioqo,e perfilettar e noi dalla fatica ti 
rompe le Zolle della terra . Taffinoti qucfto Papa gli huomi fi 
ni, di molta aslutia, e che con occhi poco aperti, nedejfegran (J> 
co feda firn far fi poco degne ; di dotte autienne che la vita c\ 
fitta,fu qua fi da niun de fi derat a. S 


v t. 


’er quello che di (opra detto habbiamo, rettamente Pio Terzo fi 
chiamato è Pianta,et che di cibo, e di bere, fu hr e ite, (fi pue- ^ 
rile;poJcia che non meno che i fanciulli, fi veggono pren- 

der §K 

1 * 2 ? tèfig? fistiò & 
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*S 


der poco nodrimento ■ cofi egli in tal dignità morto prefiìfi 
~ fimo, poco fi dice batter mangiato. 

*p VII. 

g) Lì compofitori delle infiori e, con molta copia di parole ficriuo- 

f no, qual’animo baite [fé Giulio Secondo, inclinato al guer¬ 
reggiare; fir con qual’arti, ligia perdutiTenitorì della ■ Chie- 
fa , racquietalefortemente adoperando!'armi. L’ombra de 

t gl’ Imp ir adori , credtam che statofia l'aiuto portoli da Ma fi 
fimiliano il primo ; onero i trauaglì, che da Lodouico Duo- 
~(m decimo Re de’ Francefipatì atrocemente. 

f§* v v 1 11. 

'o Fi fatto Re de gli animali il Lione, col cui nome intendiamo 
<|) Lione Decimo, che datofi alla quiete gli affari tra la fio delle 

et) cofi torbolenti ; perilche in molti luoghi il giorno della fiia 
coronaiionefiùide pofio un Elogio, col quale fi chiamali a 
eg Auttore di pace. Vide R orna molti sitidiofi delle arti gratti fi 

fimepodriti dalla beneficenza di quefio Prencìpe, che oltre’l 
||) decimo anno lòffi, adornato difilmile grandezza. 

ta) I x. 

o Morto Lione Decimo fiongamente effendo Flato nuotala fidi a 
(|ì del Papato finalmente Adriano Cardinal Fìamengo fan- 
fi, do fine in Spagna, fu affamo da i Padri del collegio, da liti 

non effendo Roma, an^i iifteffia Italia, mai ne ditta. Con ogni 
% sformo, quando a r iforma? fi pone in quel (ito corto reggi- 
£ mento le di [cordi e tra i Principi Fedeli, à correggere la di- 

fiiplina ecclefiafiìca, ttenneà morte, huomo dotto, religio¬ 
ni fo,ebuono. 

gj Perche mentre il Medico fieguendo i canoni dell'arte , per il 
fi più , dalle malatie fa libero l'infermo , pero il nome di 
fe Buono , fi gli de attribuire . Et effendo Clemente della 
ig [chiatta de’ Medici tificito dimosìrato uiene con quefio Vati- 
cinio,che ambidae con una ìfleffia uoce nomina; fi uno in tte 
J§) ce dell’altro piglia nel fignificato, cioè il Medico di Cafata, 

£ nel Medico dt’mali. Ondefidtce. 1fegni, cioè le Palle, firii 
S nome 
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nome del Buono, cioè del Medico (intendi ) bannofidauede f) 
re di motto. Et quando aggiunge, che un’altra uolta liue- /t> 
duerno, atta erti fi e noi che ci dobbiamo ricordare, qualmente 
di quel medemo parentato ancor fu Lione il decimo. Il re (lo ^ 
d’qucdo Vaticinio è manifefto affètta pochi ejfendo ifcono- S) 
fiato,con quante fìiagure nel (ito Magi sìrato ClementZ—> % 
babbi a contrariato, fi? come dalla carcere, e da molti traua- r* 
gligraui affitto,per non dire foprafatto ei fojfe di fouer. * 
chio . vìi 

xi. 

Degli odori di gigli, mentionefifa qui in Paolo Ter%o buomo di 
prudente, fi? acuto intelletto • & cbe quei portò nell'arma ^ 
fu a. Fu mollo a un e dato , & a fai co (e mal meno della Cbie S? 
fi f parando due Città. Per luftn l'bebbe fpofi Roma ; ilche ^ 
e ben detto; pof ia cbe il Sommo Pontefice, prende fpofa la ■*) 
Chie(aCatboli:a,dicuiin Roma e la fede. Piu di quindeci 

anni regnò campandoci qual tempo e aita di tre lujlri. (L 

xu. 

Noue monti polii a tre,a tre fanno l'arme della Caft Monte. ® 
Et appo dimoiti hit omini c parere,Giulio affatto,non baue- g\ 
re con lopre corrifpofio alla dignità c’haueua, ne tampoco al 
la prudenza fi? efperìenxafua, quali, e fendo Cardinale pie f 
namente in lui firitronaro. (|? 

L'animale ài cui fi parla è il C eruo, qual come grandemente a- ifi 
magli buomini ( ilebevedrasft nella Seconda Parte )cofi di © 
natura e paura fa,e timida. Marcello Cerutno, cbe un fimil 
Cerno bebbe posto tra molte (piche di formento,rifplendette (r> 
con la bontà, fi? poiché alla grandezza Ponteficia eifu a(fun (È 
to muore,non efiendo ancor finito il Mefe. ex 

xi iii. ^ 

facilmente uengo in quefto parere, cbe Paolo (fiutarlo , detto g) 
fia Nette purpurea,perche, mentre alla maestà Ponteficia fu (r 
fub limato ; era tte cebi sfimo d età. Vfcì del chiostro , effondo {È 
egli dato uno di quei, cbe la religione de’ PadriTeatmi infti- ex. 

ttùrono. 






ztm? <§ì'&> 
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tu irono. Quefli, mentre conira il Re di Spagna fece guer-M 
Q ra, turbo l’Italia ; e per i misfatti de i Nepoti, cfifendo con l’a ■ c* 

ntmo afflitto fife ne paf'o all'altra vita . jg 

0 Effondo innanzi il rapato Pio Quarto detto Giouan angelo, non ^. 
[V gli e fuor di propofto dato tlnomedi Dottore Beato ; efen- 
fi flo che a Giouanni apolìolo co tal nome f comiene , perche co ^ 
f nofcitore fu dei fecretidclCielo. Et mentre fi fa motto del $ 

f flagello , accenna Pio douer e flòre di Milano, per ri fette che (§ 

Q, Santo Ambrofio padrone di quella città , follie e a dipinger- 

■jf* fi con la sferra in mano . Indi s’ha il cognome di lui, quando "fi 

vuole che dar ne debba à noi la medicina . Molte cefi ador- fi 
§) no , freon la riforma del Concilio , di molte anime ancora fi, 
fece acquisto. v* 


v-, 

r QQj 

Q> 

| 


XVI. 


% Li dfitmtli colori , il giallo, ft il refio fono , co’ quali lo flido « 
v> dell'arme di Pio Quinto vien finto, b diciamo che fieno il fi 
bianco ,ó J liner oda lui portati nellhabito co’ padri Dome- (j£ 
fi nicam. Qut dia felita, cioè egli sleflo nato nel Bnfco,cafiello 

fi in Lombardia, partorì af rezza; quando al Turco, & a gli 

» ber etici fece refi (lenza, e flud'o che gli ordini del Concilio jj 

fi fujfrcefquiti. Quefie cofe cagionarono, che viuendo egli fi 

fi ci rallegrai!amo, & morto lo piangiamo. (fi 

y. XV I I. (*> 

che ragione il nome di Drago co:, ttenga a Gregorio Terzo- 
’ecimo ncn c di hi fogne di (piegare. Predice, ch’egli prefio ■K 
vfirrdoueua, non perche non morto fianell’età grane , ma fi 
of perche all' improuf, CBÌnafipet latamente . Sostenne grani (g£ 

2} cafiyin molti luoghi, <y variamente, efifendo la C!ù e fa tratta- (3 

% gliata. Si predice che fuor della cauerna prefio egli efee , ~\ 
* perche il giorno primo delCondane K fu concordeuolmente i\ 

v» afflano. ^ 

XVIII. (fi 

jpJ Vt< 

■fi Quando a Stfio Qifinto fu dato la [aera mitera, molti ralle- (g 
si grandofi, gli occhi/noi in lui conuertirono, augurandofi di 

&! veder ^ 


% Con 

I * 


($ Di F. Egidio. 33 |) 

(f| tteder cofe importantisfme. Egli gran cofe fece, delle quali % 
^ molte apportarono contento à piu perfine. Quella congre- ^ 
gatione, (fi riuolgimcnto delle cofe qui nominato, fi tiene e fi SI 
c? fer quello, che apprefo li Francef'veggi amo ritrottarfi ; fi ^ 
fi pero non vorremo dire quel ragunamento ejfir Flato , men- g) 

(§ tre i Polacchi l’elettionefecero del Re loro. fi 

fi* xix. fi 

&Co’lLione fi mofira Vrbano, perche egli è nato in Roma,città, 

'fi che al fogno del Lione cele si e quafi tutta e fottopofla, (fi da (*| 
fi Itti riguardata e co’fu oi affretti. Egli partorì dolcegva, men 
fi tre gli huomini di ffreranzat riempiuti , afpettauanodel fuo l|l 
gouerno nobilifsimi (fi alti effetti. Nelfuo brette reggi men- fi 
W to cofe difficili fiffrì per la care dia, per i banditi , (fi per di SI 
fi iterft affari , con effe ac e studio da ifpedirf. La mano d iddio 

f . stette con luì ; poiché morendo fintamente,della fu a bontà ^ 
la fio tefhmoni meritatoli di laude. fi 

x fi. fi 

tfPreffo di Hom ero, e di Vergi Ito, e inditio di fapienja il color mi - 
J) fc'aio troll bianco, e’ lverde; fi come l’aeturro, dall'aere chia {à 
0 moto ethereo ,ftt ftnnat 0 da gli antichi [imbolo della virtù 
S cele fé ; (fi il Nero della me ditta, e del dolore. Hora dicendo 
^ noi il mifchio,(fi l'adirare conti or tir fi in Nero, in fognati fta- fi 
jQ mo che la fi piemia, gli (retimi difeorfi, (figli fpinti co’ qua fi 

fi li Gregorio finente ai cielo frmontaua.per le continue in- 
Q, fermila (che già terminato hanno la fu a vita )nel dolore con ^ 
(Z iter tir e douettaf. In quefto tempo frequente farà la morte fi 

de gli hit omini, come lefper ten^a mofira in quefte parti, fi 
g) dando timore di peggi or cofe ancora. Nell'aria già veduti fi £|I 
fi fono fuochi, come frappiamo nella notte del Venerdìfanto. 

/a ‘ XXI. ex 

(T L’arbore, di cui hora fi fa memoria fàppiamo e fer la Noce, la 
quale nell'arme del fio paventato hebbe Innoccntio Nono . f) 
^ Plcciola è chiamata, perche egli de’ fuoi maggiori, non tiene fi 
fi antica nobiltà. Di piavien detta efferc afpera, producendo (fi 
fi ella i frutti, (fi battendo la corteccia, (file foglie, rutti de, c-f 
Sì I aneti S 
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Dichiar. Della Rvota, 
antiche molli. Et perche i piu antichi di lui, qucfi'arbore 
fieglicfiero, lappiamo cjferne {iato la cagione, per chiamarfi 
eglino filuei dalla Noe e, & non Facchinetti. Nell' afiuntione 
di queflo Padre , dicendofida moltiOfanha, che e voce d'ai 
legregpa, mofìrafi con quanta gioia dal mondo fi fia rite¬ 
nuta. Et quando ,vfkr vorremo la detta parolaio’l fienti- 
mento da gli huomini piu intefo , li domandiamo, che con 
prelìezga jòuuenga alle fiiagure, che à gli huomìni con 
gran moleftia foprajìanno. Le altre cofe da vederfi fare , 
con gli effetti loro che faranno, conofceremo alla giornata 

XXII. 

teggafi anihor qui la dichiaratione di Clemete Vili, come di Co¬ 
pra fi legge nella !{uoia del B. Ciodocbo. 
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EX LIBRO BEATI! 

, IOANNIS ABBATIS | 

» Prophetix enarratio de' jfiiccefloribus Ponti- ^ 

• ficum h Martino Quinto vfque ad Aritlclu^C^ffi.^ Ss 


^ pmmvm. 

K Erige tur Columna fortis,&dirimetfcifmata,tunc erit paxin (I* 
^ Vniuerfo. 11. ^ 

£ Venetus anguis caput extollet* hic fuga,&gladio difsipabit © 
g gentem. 

E? Ex vili agro exibit,&exu)tabit in cofpe&u cius omnis uiués. K 


ii 11. 


Bos erit ab occidente,& oftendet virtutem fenettutis fuar. 


}& v * 

^ Pietas furget ad impios conuertendum, fed in via cóminuen £•) 
turvia: eius. 

<5 Barba extollet fupercilia,& adorabitur in claritate nodtis. 

^ Deruueremel effluet,&benedicetur nomen eius in incula. 

Ex lamia Tua intrabit innocens in fan&uarium Dei. 

& Bellua rubra reuertetur ab occidente,&cornibus eius difsipa- \S 
bit oues. & 

Oftendet Luna fplendoréfiium,fed breui tepore extinguetur. ^ 

^ XI. & 

25 Sticcedent feculagladium,&augebunturouesEcclefije. 

/o ' XIL 

Venit Leo fub pelle agni,& deuorabit oues. 


u? 


XIII. 


3 


' Difcordia à longinquo trahet hominé ftantéin folitudine fua. 

) XII 1 I. ( 

35 Circundabitur auaritia,excutietur caput,& à profondo furget ( 
n impius. c 

® I i Exul- ? 
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COf?ì 

De B. Ioanni, g\ 

XV. ■*< 

Exultabuntfloresfup terra, & Temine Tuo deflorefeet eccitila. & 

xvi. 

De mòte furget,qui vocabitur impius!aborabit,&vincet. Jf» 

xvii. ** 
Lupi parturientCeruum,& pfeudo Chrifti diiperdet. 

xvin. ^ 4\ 

Intrabit velutDracojfedebic velue alter Leo imitis inpopulo. c/ 

^ xix. ^ . & 

Emittentdenuo odore firn lilia 5 &aurea tépora din pualcbunt. }|j 

xx. ^ vS- 

Morietur in belIo ; qiii preparabit volatu in perniciéimpioru. eà 

xxi. 

Exorietur ab occidente malti, &pfeudo Chrifti excitabuntur. 

XXII. 

Bos denuò exultabit } & dulci boatti refonabunt tuba? eius. /J; 

xxiii. 

Succedet bellua vrbanorum,&deuorabit pafeua filiorum. % 

x x 11 11. JK 

Ab Aquilone veniet, intrabit in fan£tuariuin 3 & ecclefia re- ^ 
nouabitfemen fuum. 

xxv. 

ExplicabitHydra capita decem, & conuellet in terra landta 
audtorem icelerum. 

XXVI. 

Morientur famepopuli,cum creabitur piu$,qui diiperdet, & 
dabit pauperibus. 

xx.vii. 

Extollerarborfru&us fuosjfed bellua occidetis deuorabit eos 

xxviii. 

Exultabit candor abietti rultus, & cadent facies fuperborum 
ante faciem opprimentis. 

xxry. 

Erunt C'-*£ Selis, & Lunse cum creabitur homo fortis fuper ( 
omnes pdneipes; . | 

:xxx. . { 

Etrenouib r Ecclefia: vultus,hsc tempore conculcabitur 1 

Antèch'nues. 

Et ent invniuerfo fides,&paxaltifsimi. . i 

FINIS. • 
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ÌDAL LIBRO DELI 
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k- 

U? 

vJ 
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| B. GIOVANN I ABBATE 
jg Narratone delle Profetie da Martino V,, fino 
(lì ad Anria*'rifto. 

gl PRIMO. J»5 

jA Sarà eretta vna Colonna forte, e tagliar# le (ci'(me-, (fall’ho % 
ra firà pace nell'vntuerfo. 


(t II Serpente Venetìano alierà il capo.(Ulte(lo con lafugace col- % 
te Ilo difstperà le genti 


IL 




III. 


‘V'v * * *• 

■gl Da vn vii territorio vfìirà, ((farà fifa nel fuo capetto ogni 

^ ex 

«! 


tè viuente. 


j? un. % •** 

nS Sarà vn Bue dall’Occidente, e rnoflrarà la virtù della fiavec v 
i|) cbiegva. " tè 

La Vieta fi Ietterà su à conuertir gli empi]- ma nella via fi ’fi/it ^ 

f mar anno le fu e vie. g) 

v l. 

cn La barba alzerà glifopracigli, e farà adorata nella chiarezza % 
® della notiti. ■ % 

V vii. 

£ DalRouer e venirà fuori il mele, et fi benedirà il fio nome ns £> 
« fecolt, ® 


vi II 


Dalla pia porta l'innocente entrarà nel fantuarìo dà Dio. tè 

i x. ® 

Vna bef ia rofa ritornerà da Occidente, e con li fìtoì corni dipi ^ 
para le pecore. tv 


x. 


Mofrarà la Luna il piofpiedore,ma in brette tipofarà efinto. 


x t. 


Succederanno vii fecoli coltello, ((fi accrefceranno le pecore 
, ddlaCbiefa. ^ 

’ £' venuto §? 

\dOfSit&fùà S&fSì +$ d <5dùà § 
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tàfà?££Z’ax§) ®&J>a&h ti fiJi■2?a*&<i&& £&$>&&& 

Del B. Giovanni. S-j 

xii.' ^ *j 

£' uenuto il leone/otto pelle d agnello, e diuorarà le pecore. *fi 


XIII. 


La di fcordia di lontano tir ara l'huomo, che fi ne fià nella fina ($| 
folitudine. ex 

xiiii. 33 

Sarà circondato con lattaritia-, farà fiojfi il capo, e dal profon a) 
do uenirà finora l’empio. (* 

xv. 5! 

Faranno fefiagli fiori /òpra Interra, eco’lfuo fimo sfiorirà la l* 
Cbiefa. 


XVI. 


Dal monte forgerà quello, chefarà detto empio,fi affaticherà, *’ 
e teine era. fi 

XVII. re 

I Lupi partorir anno il cerno, & i fialfi profeti furano difpcrfì. ^ 


XVII 1 . 


Entrarà come Dracone, fiderà come un'altro Leone fiero nel j) 

popolo. x 1 x. _ fi 

Mandar annofuori di nuouo l’odor fino i Gìgli; e l'indorate tem % 

pie lungo tempopreualeranno. ^ 

xx ' S 

Morirà nella guerra colui, Uguale ha apparecchiato ilfitto nolo % 

in difpreggto degli empij. 


XXI. 


N.tficrà dall’occidente il male , fi t falfi profeti far nano defii. 




X X11. 


Il Bue di nuouo farà fi sìa, e di dolci muggiti ri foneranno le 5j 
fitte trombe. fr 

x x 111 . fi 

Succederà labefìiade gli Vrbani, fi diuorarà i pafioli de' fi- re 

gititeli. c? 

xx 1111. « 

Dall’Aquilone uenirà,entrarà nelfantttario, e la Chiefarinoue S 

ràilfuo feme. ^ 

xxv. (|j 

Difiùolgerà l’Hidra i dieci capi, e fuellerà nella terra finta ; 

l'Autl ore delle fceleraggint. 

Si ^ 

soffio sgfSò 2 




.'-«ri 

•A 


fr Del B. Giovanni. 26 

fv •• XXVI. 

'S Si moriranno di fame i popoli quando fi crearli il pio, Uguale “ 
£) dtfiruggerà, <fr darà a t poneri. 

2) ^ _ XXVII. & 

% Produrrà L’albero i [noi frutti ; mala belìi a d‘Occidente li de- v ’ 
| uorarà. § 

XXVIII. 

g? Gioirà il candor del voi io abietto , e cader anno lefacete de' fi- ^ 

Ss perbi innanzi il volto dell'opprcjfore. %- 

g) xxix. ^ 

f Saranno i fógni del Sole, e della Luna, quando fi crearà l’huo S) 
mo forte /òpra tutti i Prencipi: - .1 jj 

XXX. fo 

& Et fi rinouerà il volto dellaCbiefit, in quello tempo farà con - "(j 
cubato l’Anticbnfio. . . ® 

li 


E farà nell'vnitierfo la fede, e là pace dell'Altisfimo. 


Il Fine delle Ruote, ò Profetie de’ Sommi 
Pontefici. 
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